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DEGLI  OCCHIALI 

da  naso 

IUVEnTJTI 

DA  SALVINO  ARMATI 

GENTILUOMO  FIORENTINO 

TRATTATO  I  STORICO  ♦ 

D  I 

DOMENICO  MARIA  - MANNI 

ACCADEMICO  FIORENTINO. 


IN  FIRENZE  .  M(PCCXXXVIIT. 

Nella  Stamperia  d’  Anton  -  Maria  Albizzini . 

Con  licenza  de'  Superiori, 
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ANDREA  DA  VERRAZZANO 

C  A  VAL  I  ERE 
DELL  ORDINE  DI  S.  STEFANO. 


DOMENICO  MARIA  MANNI . 


E  còsi  degna  folle 
della  Perfona  rag- 
guardevoliflima  di  v.  s.  illustrissima 
T  Operetta  ,  che  io  le  confacro  ,  quan¬ 
to  ardente  è  la  brama  ,  eh’  io  nudrifeo 
di  moftrare  per  via  d’  eflfa  il  mio  offe- 

quios 


iv  lettera 

quio  >  crederei  di  potere  francamen¬ 
te  mandarla  in  luce  ,  non  curando  in 
niuna  guifa  ciò  ,  che  dir  ne  fapefiero 
gli  uomini  .  Ma  poiché  ,  ficcome  il 
Poeta  dice  , 

Quel  eh'  io  fo ,  veggio  ,  e  non  m ’  inganna  il  vero 
Mal  cono  [àuto  ;  - - 

confeffare  m’  è  d’  uopo  ,  eh  io  pavento 
doppiamente  nel  trarre  la  medefima  a 
luce  j  prima  perchè  ,  per  molto  eh  io 
mi  ha  sforzato  di  maneggiar  bene  1’  ar¬ 
gomento  prefente  ,  pur  tuttavia  creder 
polio  di  non  elfervi  riulcito  gran  fatto} 
fecondariamente  perchè  le  così  avviene, 

A  «  «  *  *  1 

non  confeguifco  nè  pure  il  prmcipal 
mio  fine  ,  di  palefare  al  Mondo  univer- 
falmente  la  mia  olfervanza  inverfo  di 
Voi,  illustriss  imo  signore  ,  mentre 
quello  ftelfo  parto  mal  condotto  del 
mio  ingegno  ?  non  avra  per  avventura 
il  difiato  corfo  fra  gli  uomini  dotti. 
Altra  Opera  fi  dovea  a  Voi,  che 

ereditato  avete  col  fangue  quelle  feelte 

rare 
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rare  doti  ,  di  cui  andarono  bellamente 
anche  adorni  i  Progenitori  voftri ,  chia¬ 
ri  non  meno  per  la  Prodezza  ,  che  per 
la  Dottrina ,  amendue  virtù  gareggianti 
in  loro  ,  ed  in  Voi  colla  Pietade  .  Im¬ 
perciocché  note  fono  le  azioni  maravi- 
gliofe  di  due  ,  infra  gli  altri  ,  della  vo- 
lìra  Profapia  col  nome  di  Lodovico  : 
che  1’  uno  valorofilTimo  nelle  Armi  ,  ri- 
fguardato  con  legni  di  particolare  ftima 
da  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  ,  fu 
Generale  delle  Galei'e  della  Religione  di 
S.  Stefano  ,  e  Governatore  della  Città , 
e  del  Porto  di  Livorno  ,  ove  lafciò  tra 
diverfi  altri  ,  indelebili  monumenti  di 
virtù  in  quella  Chiefa  di  San  Giovan¬ 
ni  :  T  altro  Monfgnor  Suddecano  della 
nolfra  Metropolitana  ,  e  Spedalingo  di 
S.  Maria  degli  Innocenti  ,  che  unitoli 
col  Cav.  Ulille  fuo  Fratello  ,  fu  infieme 
feco  Fondatore  ,  e  Dotatore  d’  uno  de’  • 
più  ìlluftn  efemplari  Collegi  di  Sacre-» 
Vergini  ,  che  fieno  in  Firenze  .  NotilTì- 
mo  fi  è  per  1’  univerfo  il  gran  Giovan- 
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ni  da  Verrazzano  difcopritore  di  novel¬ 
le  incognite  regioni  appellate  la  Nuova 
Francia ,  del  quale  altrove  ho  io  a  lun¬ 
go  parlato  j  e  non  che  io  ,  moltiflì- 
mi  Scrittori  ben  chiari  ne  fanno  a  buo¬ 
na  equità  onorata  menzione  .  Nè  vi  ha 
di  noi ,  cui  non  ha  palefe  la  prudenza 
del  già  Senator  Filippo  voftro  Padre , 
e  che  non  ammiri  altamente  le  fublimi 
doti  dell’  animo  del  Senator  Neri  vo¬ 
ftro  Fratello  amatiflTimo  ,  che  dall’  au¬ 
torevole  Carica  di  Depofitario  della—. 
Città  ,  e  dello  Stato  di  Siena  ,  con  me- 
ftizia  di  quei  Popoli ,  e  con  fommo  ap- 
plaufo  non  folo  de’  noftri ,  ma  dell’  uni- 
verfale  ,  è  flato  ora  promoffo  dalla  fa¬ 
vi  ezza  del  Reai  Sovrano  alla  Carica  di 
fuo  Depofitario  Generale  . 

Chiunque  ha  tutte  quelle  cofe  pre- 
fenti  ,  e  in  veduta  ,  qualmente  le  ho 
io  >  chiunque  fa  effere  la  Cafa  voftra 
divenuta  il  foggiorno  degli  Uomini  di 
Lettere  ,  e  degli  affezionati  alle  belle—? 

Arti  ,  che  trovano  ivi  afilo  ,  ed  acco- 

®  ■«  • 

glien- 
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glienza  ,  e  favore  }  chi  fa  gli  ftudj  , 
che  avete  tempre  fatti  in  ogni  maniera 
d’  erudizione  ,  riguardante  principal¬ 
mente  r  Iftoria  ,  vede  bene  la  verità  di 
quel  eh’  io  dico  ,  e  quanto  io  fa  qui 
di  lungi  da  ogni  ombra  di  adulazione! 
mafìmamente  ove  io  trapaffo  in  filen- 
zio,  per  non  porre  in  cimento  la  voterà 
modeteia ,  tutte  le  doti  e  prerogative  vo- 
tere  piu  belle.  Ne  accennò  non ,  pertanto 
alcune ,  come  dir  fi  fuole  ,  alla  sfuggita 
Giufeppe  Manni  mio  Padre  ,  allorché  fi 
diede  1’  onore  aneli  egli  di  fregiare  del 
Nome  di  v.  s.  illustrissima  un  Opu- 
fcolo  ,  inedito  fino  allora  ,  del  celebre 
Cardinale  Gio:  Batifìa  De  Luca  :  ciò , 
che  mi  aumenta  roflòre  fui  volto  in 
confiderando  la  ineftimabile  diverfità  de¬ 
gli  Autori,  che  a  Voi  vengono  dedicati. 

Ma  ficcome  egli  è  certo  ,  che  non 
ogni  errore  ,  che  fi  commetta  ,  è  per 
ogni  capo  nocivo  -,  così  mi  par  di  ve¬ 
dere  ,  che  dal  modo  d’  operare  da  me 
ora  tenuto,  queft’  avvantaggio  ne  fia  per 

te- 
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feguire  ,  che  la  prefente  Operetta  per 
lo  Nome  di  v.  s.  illustrissima  farà 
talvolta  avuta  in  qualche  confiderazio- 
ne  j  alla  maniera  appunto  di  quelle-» 
Pitture  d’  infelice  pennello  ,  le  quali 
ornate  di  vago  viflofo  ornamento  Ibr- 
prendono  }  ovvero  trattengono  almeno 
1’  occhio  dei  meno  intelligenti  .  Quella 
lento  elfere  la  fiducia  mia  ì  mentre  con 
profondo  offequio  ratifico  a  v.  s.  illu¬ 
strissima  la  dedicazione  ,  e  la  mia 
inalterabile  ofièrvanza  . 


1.  AUTORE 


CHI  L  E  G  G  E. 
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Pianto  noi  veggi  amo  effere  già  paf¬ 
futo  in  continuo  non  interrotto  cojìu - 
me  il  darji  conto  delV  occajione  ?  che 
ha  avuta  aafcun  Libro  >  il  quale 
fopra  nuova  materia  Ji  ponga  fuori  : 
altrettanto  ?  e  forfè  più ,  uopo  è  fare 
in  quefto  prefente  ;  avvegnaché  V  ar - 
g omento  ,  fui  quale  ci  Jì  raggira  ,  fernbri  ad  alcuno 
a  prima  vifla  di  momento  lieve  anzi  che  no  . 

Alloraquando  portato  dall ’  affetto  teneriffmo  , 
eh'  io  nudrifeo  per  la  gloria  della  mia  Patria  ,  mi 
accinjì  otto  anni  fono  a  porre  tnjìeme  i  belli  ,  ed 
utili  trov amenti  de ’  Fiorentini  ,  che  pofeia  dalli. 
Jlampe  di  h errar  a  ufeirono  in  luce  ,  fembrommi  cer¬ 
tamente  degna  di  fpecial  memoria  la  invenzione 
degli  occhiali  5  non  fola  per  la  maraviglio - 
fa  milita  5  eh 5  ella  arreca  ,  quanto  ancora  perchè 

§  §  ri- 
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rìjlora  ,  e  rifarctfce  la  mala  voce  a*  Fiorentini  già 
da'  prifchi  tempi  data  ,  di  cui  il  Poeta  Divino  : 

Vecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  orbi  (0* 

Si  diè  veramente  a  noi  quejlo  attributo  di  ciechi 
da  alcuni  popoli  d'  Italia  ;  per  la  qual  co  fa  Adriano 
Politi  Senefe  nel  fuo  Dizionario  Tofcano  alla  v.  Be- 
fcio  fcrijjè  ,  che  i  nojlri  a ’  Seneji  dicevano  Befcio , 
e  quelli  a ’  nojlri  Ciechi  .  Il  Landino  poi  fopra  il 
mentovato  verfo  di  Dante  notò  in  quejla  guifa  :  Per¬ 
chè  e’  Fiorentini  fieno  chiamati  Ciechi  ,  non  truovo 
cofa  autentica  in  alcuna  fcrittura,  nè  ancora  con¬ 
veniente  ;  perchè  quello  populo  è  acuto  ,  ed  inge- 
gnofo  :  fe  non  è  quello,  il  che  ancora  il  Boccaccio 
pone  :  Andarono  già  e’ Pifani  con  sì  grande  armata 
all’  acquiflo  di  Maiolica,  ifola  già  detta  Baleare, 
che  quali  la  Città  loro  rimaneva  fanza  cultodia  : 
il  perchè  elfendo  annaffimi  a’  Fiorentini  in  quei 
tempi  ,  impetrarono  ,  che  vi  (i  mandale  chi  guar¬ 
dali  Pifa  ,  in  lì  no  che  tornalfono  ,  perchè  temeva¬ 
no  dell5  impeto  de’  Luccheli  ,  e’  quali  preparavano 
efercito  contro  a  loro  ;  e  cofa  ignominiofa  pa- 
rea  lafciar  la  ’mprefa  .  Adunque  con  fede  ,  e  di- 
ligenzia  fi  guardò  da’  noltri  .  Tornarono  e’  Pifani 
vittoriofi  ,  e  della  vinta  Ifola  riportarono  ricca 
preda  :  ed  in  quella  due  nobili  fpoglie  ,  cioè  le 
porte  a’  un  Tempio  molto  ornate  ,  e  due  co¬ 
lonne  di  porfido  .  E  volendo  di  quelle  due  cote 
donare  una  a5  Fiorentini,  e  dar  loro  le  prefe ,  e 
Ili  man  do  ,  che  arebbono  a  eleggere  le  colonne  , 
molli  da  invidia  ,  col  fuoco  le  abbacinarono  ,  e 
ruppono  ,  e  dipoi  le  veltirono  di  panno  rofato  . 
E’  Fiorentini  non  illimando  tal  fraude ,  le  toifono  $ 


(i)  Dani.  Inf.  XV* 
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ne  s*  accorfono  del  mancamento  infino  che  già 
condotte  a  Firenze  le  fcoperfono .  Adunque  i  Fio¬ 
rentini  per  tale  inavvertenza  furono  chiamati  cie¬ 
chi  ,  ed  e’  Pifani  per  avere  ingannato  gli  amici , 
i  quali  con  tanta  fede  avevano  guardato  la  loro 
Città  ,  furono  nominati  traditori  •  Ne  tijfegnò  avanti 
dtverfa  orìgine  il  Villani  nel  Cap.  L  del  Ih  L/L 
delle  fne  IJtorie  ,  dicendo  di  Fonia  ;  Comandò  ,  che 
(  Firenze  )  folle  affediata  ,  e  più  tempo  vi  flette  in 
vano  ;  e  vedendo  ,  che  per  affedio  non  la  potea 
avere;  imperocch’ era  fortiffima  di  mura,  e  di  gran 
foffi  ,  e  torri  ,  e  di  molta  buona  gente  ,  per  lu- 
finghe ,  e  inganno, e  tradimento  sy  ingegnò  d’  aver¬ 
la  in  quello  modo  ;  che  i  Fiorentini  aveano  con¬ 
tinua  guerra  con  la  Città  di  Piftoia  ,  Totile  fi 
rirnafe  di  guaftare  intorno  alla  Città  ,  e  mandò 
dicendo  a.  Fiorentini  ,  che  voleva  ellere  loro  ami- 
co  ,  .  ed^  in  loro  fervigio  diftruggerebbe  la  Città 
di  Pifioia  ,  dimoflrando  loro  grande  amore  ,  e 
promettendo  loro  di  dare  franchigia  con  molti 
carghi  patti  .  5  Fiorentini  male  avveduti  f  e  pe¬ 
rò  furo  fempre  in  proverbio  chiamati  ciechi  ) 
credettono  alle  fue  falfe  lufinghe  ,  e  vane  pro¬ 
mi  filoni  ;  àperfionli  ie  porte  ;  e  mifero  dentro 
lui  ,  e  fua  gente  ,  ed  albergò  nel  Campidoglio  • 
Altra  cagione  ne  ajjegna  Francefco  da  Luti  Pila, 
no  ,  che  fi òpra  il  luogo  allegato  di  Dante  con  la - 
feto  fritto  y)  ;  Vecchia  fama  ,  cioè  antica  ,  nel 
mondo  gli  chiama  orbi  ,  cioè  ciechi  :  e  quello 
era  perchè  erano  poco  proveduti  nei  fatti  loro. 

1  er  altro  il  chiarijfmo  Egidio  Menagio  fcrive  di - 
verfamente  ,  dicendo  (*;  ;  Sono  i  Fiorentini  acu- 
ti  ,  ingegno!!  ,  fiottili  ,  quant’  alcun  altro  popolo 
d  Italia  ;  il  che  tefiifica  il  proverbio  :  „  Chi  ha 

§  §  2-  da 
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da  far  col  Tofio  ,  N on  vuol  effer  lofio  e  perciò 
non  fi  fa  bene  la  ragione  di  quefto  loro  attri¬ 
buto  .  V  after  zi  one  di  quefto  Scrittore  mi  fa  qual¬ 
che  fipecie  ,  come  di  foreftiero  ,  fi  affienato  eftimatore 
delle  cofie  ;  ma  più  ancora  io  valuto  quella  di  al¬ 
tro  eftero  ,  Signore  di  condizione  ,  quanto  ancora 
di  dottrina  ,  voglio  dire  di  Filippo  Maria  Vi  fon¬ 
ti  Duca  di  Milano  ,  il  quale  udito  avendo  <>  come 
per  fona  andava  ri innovellando  ver  Co  di  noi  l_  anti¬ 
ca  taccia  ,  fpontaneamente  al  noftro  Poggio  Braccio- 
lini  .  fcrilìe  (i)  Florentinos  cives  a  nonnu  lis  im¬ 
pudenti  quadam  9  &  fatis  proterva  appellatione 

coecos  dici  ,  eamque  probatiflìmis  ,  &  optimis  yiris 
falfo  infcripti  nominis  infamiam  a  nullo  meiius > 
quam  a  dignitate  noftra  probe  deieri .  Quis  emm 
adeo  omnium  ignarus  queat  reperiri  ,  qui  cura 
Urbis  illius  pulchritudinem ,  ornatum  intueatur  occ. 
eos  coecos  arbitretur  &c.  ac  non  potius  feiplum 
non  oculis  modo  ,  fed  ingenio  captum  {enti  a  t  . 
Nos  enim  ,  qui  nulla  affezione  ,  nulla  invidia  , 
aut  malivolentia  ad  iudicandum  adducimur  >  tan¬ 
tum  abeft  ,  ut  eos  coecos  arbitremur  ,  ut  ohm 
prudentiflìmos  ,  &  oculatiflimos  potius  elle  fatea- 
rnur  .  Certo  è  ,  che  la  perfpicacia .  dell'  ingegno  de 
Fiorentini  viene  offerita  da  molti  •  Anche  il  dot¬ 
tiamo  Sig •  Arciprete  Baruffaldi  /opra  quel  Juo 

(i)  Fu  d’eterna  memoria  un  penfìer  degno  3 
Penderò  ilìuftre 
Quel  d’  un  indurre  > 

Arcifottile  Fiorentino  ingegno  5 

feri  (fé  :  E'  pregio  degl’  ingegni  Fiorentini  1’  effe  re 
induftriofi  ,  rottili  ,  ed  acuti  ec.  Ed  a  quefta  fot- 

tl— 

(z)  Tabaccb.  v.  4 e  fe§* 
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tlgliezza  d’ingegno  molto  giova  la  natura  dell’aria 
in  Tofcana  9  per  fe  fteffa  fottiliffima  .  Contuttoquejlo 
però  il  nome  di  ciechi  lo  abbiamo  9  e  la  cagiona 
più  vera  par  che  V  ajfegtii  il  fopraddetto  Menagio 
con  dire  :  Può  anch5  effere  9  che  i  Fiorentini  fieno 
chiamati  ciechi  9  perchè  effettivamente  molti  di 
loro  parifcono  di  villa  per  cagion  del  lor  clima  9 
eh’  è  troppo  fottile  9  maffimamente  P  inverno  » 
E  fe  così  è  9  vede  bene  ognuno  come  ejjt  hanno  ripa¬ 
rato  vantaggtofamente  al  danno  colla  prefente  in¬ 
venzione  9  da  me  traile  altre  de ’  Fiorentini  toccata  • 
Intorno  alla  quale  9  non  ho  io  di  mejliere  di  pale - 
fare  quante  9  e  quali  fofjero  quelle  cofe  già  da  me 
trovate  fui  le  invenzioni  9  le  quali  per  fervire  alla 
brevità  9  ed  al  miglior  ordine  di  quel  Libro  ,  mi  conven¬ 
ne  l afe i are  indietro  ;  e  quante  9  e  quali  altresì 
quelle  furono  9  di  cui  mi  fembrò  di  mejliere  il  co¬ 
gliere*  alcuna  più  neceffana  parte  9  facendo  oppor¬ 
tunamente  gitto  del  rimanente  •  Uno  di  quegli  ar¬ 
gomenti  pertanto  9  che  portavano  feco  varietà  dì 
documenti  9  di  congruenze  9  di  autorità  9  e  di  offer- 
vazioni  9  quejlo  certamente  dell1  Invenzione 

degli  Occhiali  ;  di  modo  che  io  potetti  nell *  ijleffo 
mentre  9  delle  relìquie  avanzate  al  Cap .  XXF.  del 
mio  Commentario  De  Fiorentini  Inventi  9  fare. 
una  più  copiofa  imbandigione  ,  per  dir  così  9  in 
due  Ragionamenti  Accademici  9  che  io  dijlejt  per 
recitarli  9  fe  opportunità  mi  fi  prefentava  9  in  una 
delle  noftre  Adunanze  9  alle  quali  9  /’  altrui  mercè , 
godo  V  onore  di  ejjère  aferitto  •  Se  non  che  io  non 
gli  lefp  altramente  9  imperciocché  aderendo  a  qualche 
gentile  amichevole  richiejla  del  T.  D.  Angiolo  Ca - 
logierd  Camaldolenfe  9  notijfmo  tra  i  Letterati  9  ol¬ 
tre  alla  fila  dottrina  9  ed  erudizione  9  per  la  bella 
Raccolta  5  eh'  egli  manda  in  luce  di  Qpufcoli  ;  in- 

§  §  3  i  i  .  vinti 
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viati  eh ’  io  ebbi  a  Venezia  i  me  de  fini  ‘Ragionamene 
ti  y  ufeirono  al  pubblico  nel  clomo  iV»  di  efia  Rac- 
colta  •  Non  andò  guari  però  y  che  pre Ceni ateji  a  me 
nuove  notizie  ,  e  d  altre  andando  io  jludiofamente 
in  cerca  ,  e  con  più  ardore  forfè  di  prima  •>  come 
colui  y  che  cercava  dt  dare  ad  ejjt  Ragionamenti 
altro  fijhma  ;  mi  è  venuto  poi  fatto  di  ridurli 
nella  forma  prefinte  • 

Non  pojjo  gid  negare  y  che  a  quefia  novella^* 
pubblicazione  di  Jlimolo  non  mi  Jta  firvita  V  ap¬ 
provazione  degli  uomini  dotti  y  che  i  mentovati  Ra¬ 
gionamenti  compatirono  •  Anzi  fi  un  atto  è  d  in¬ 
genua  reverenza  y  al  dire  di  Plinio  5  il  confejfare  y 
e  additare  da  cui  nojlro  avanzamento  fia  nato  y 
io  qui  dir  deggio  come  il  Sig»  Dott •  Giovannandrca 
Bar  otti  amico  mio  y  nelle  erudite  Annotazioni  al - 
V  ameni  filma  Opera  y  in  cui  malgrado  la  umiltà  del 
titolo  y  fa  fpicco  V  ingegno  de ’  dotti  foggetti  ,  che 
novellamente  l  hanno  pojla  in  ver  fi  y  e  con  gran¬ 
diosità  pubblicata  y  cioè  a  dire  al  Bertoldo  ec»  cosi 
laconicamente  fcrifie  (i)  ;  Gli  Occhiali  fono  inven¬ 
zione  aliai  moderna  ?  e  del  fecolo  decimoterzo  9 
come  moftra  il  Manni  ne’  Ragionamenti  inferiti 
nel  Tomo  Quarto  degli  Opufcoli  ,  che  va  racco¬ 
gliendo  il  P.  Calogierà  ,  e  nel  fuo  Cementarlo 
de  Fiorentini  Inventi  Cap.  25. Maggiormente  anco¬ 
ra  mi  ha  dato  cuore  a  profiguir  V  imprefa  V  aver 
letto  come  il  chiarifiìmo  Autore  delle  OÌTervazioni 
Letterarie  9  che  polfono  fervire  di  conrinuazione 
al  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  (1)  >  in  quella 
guifa  va  all ’  articolo  V .  compatendo  la  mia  fatica f 
Sembra  tener  qualche  attinenza  con  le  materie 
Matematiche  il  Trattato  del  Sig.  Domenico  Man- 

ni 

(x)  Impreff.  in  4,  in  Bologna  (1)  Tom.  I.  imprelf.  Veron. 
x 7 56*  pag.  2 1®  1737* 
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.prefazione. 

ni  nel  Tomo  quarto  (  degli  Opufioli  )  intorno 
all’  Invenzione  degli  Occhiali  ,  in  quanto  pare  , 
che  quella  facelfe  llrada  a  quella  dei  Cannoc¬ 
chiale  ,  cui  fi  debbono  tante  belle  (coperte  nei 
cielo  9  e  a  quella  del  Microfcopio  ,  cui  fi  debbono 
tante  belle  offeryazioni  fu  le  co  fé  naturali  •  Mo¬ 
rirà  prima  ,  come  gli  antichi  non  ebbero  tale^r 
i finimento  9  e  dipoi  come  primo  Inventore  non 
ne  fu  Frate  Aleflandro  Spina  Pifano  ,  ma  bensì 
Salvino  degli  Armati  Fiorentino  fui  fine  del  fe¬ 
cole  decimoterzo  • 

Pq/lo  in  veduta  fino  a  qui  tutto  ciò  9  che  è 
preceduto  9  ed  ha  fpronato  9  fe  così  fi  può  dire 
la  prefente  impresone  9  toccar  deggio  in  apprefio 
quello  9  che  è  andato  accompagnandola  »  O ferverci 
adunque  a  fuo  luogo  il  Lettore  qual  fojje  ly  opinio¬ 
ne  mia  circa  gli  fpecchi  9  che  potevano  avere  avu¬ 
to  gli  antichi  9  non  deflituti  9  per  mio  avvijo  9  di 
qualche  vetro  5  che  alla  lente  fi  afiomigliafie  •  Dopo 
avere  cosi  firitto  9  ed  e  fiere  così  anche  fiato  fi  am¬ 
puto  9  il  Sig.  Dottore  Anton  Francesco  Gori  pubblico 
Prof  e  fi  ore  d3  Morie  nell *  Univerfitd  di  quefia  Pa¬ 
tria  9  il  cui  nome  ferve  a  fe  ftefio  di  elogio  9  aven¬ 
do  interrogato  a  mia  inchiefia  il  Sig •  F  rance  fio 
de3  Ficoroni  9  Antiquario  celebre  in  Roma  5  così  ' ne 
ha  avuta  rifpofia  in  data  de 3  12*  del  corrente 
mefe  d ’  Aprile  •  Godo  udire  dalla  fua  gentilitfì- 
ma  9  che  un  fuo  Amico  fia  per  fare  Difìfertazioni 
fopra  gli  Occhiali  da  nafo  9  che  (limo  Opera  « 
degnifììma  .  Io  per  me  non  ho  in  tanti  anni 
avuto^  alcuno  indizio  efierfi  collumati  nè  da’  Gre¬ 
ci  5  nè  da  i  Latini  •  So  bene  d’  aver  vedute  figu¬ 
rine  incife  in  gemme  così  minute  5  che  con  gli  oc¬ 
chi  9  e  fenza  lente  era  imponibile  elfere  fiate  lavo¬ 
rate  •  Che  la  lente  P abbiano  avuta,  oltre  a  quan¬ 
to 
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lo  fi  legge  d’  Archimede  y  io  ne  ho  avuto  il 
teftimonio  ;  poiché  trenta  anni  fono  effendo  fiato 
nelle  Catacombe  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  y 
un  cavatore  delle  facre  Reliquie  colla  candela-* 
mi  condufle  circa  a  mezzo  miglio  lontano  >  e 
nel  primo  piano  d’  un  ordine  >  che  poi  ve  ne 
fono  due  altri  fopra  3  ripieni  di  nicchie  y  e  in- 
fcrizioni  y  che  copiai  5  io  fteffo  trovai,  una  lente 
murata  >  e  fermata  col  gelfo  >  o  calcina  fina  ;  e 
quella  lente  era  giufto  delia  grandezza  d  un__* 
tefione  ,  che  ingrandiva  mirabilmente  le  cofe  • 
Così  il  Sig»  Ficoroni  y  che  in  apprejfo  fegue  *  a  dire 
che  avendola  mofirata  ad  un  fuo  amico  y  indt  a  poco 
con  fuo  gran  difpiacere  fu  fmarritd  • 

E  qui  ,  dacché  per  incidenza  fi  favella  d ’  Ar - 
chimede  y  to  confejfo  y  che  avrei  volentieri  detto  dt^ 
lui  nel  Cap.  VILI*  della  Varie  L  qualche  cofa  de 
più  9  riferendomi  a  -  quel  molto  y  che  faggìamente 
ha  ojfervato  tl  dottijjìmo  Sig •  Conte  Gio:  Marta 
Mazzucchelh  nell *  eruditijjìma  Opera  fua  (*)  delle 
Notizie  Ifioriche  ,  e  Critiche  intorno,  alla  vita, 
alle  invenzioni  y  ed  agli  fcritti  d*  Archimede  Sira- 
cufano  ^  fi  prima  io  la  poteva  aver  fitto  V  occhio  • 
Refia  finalmente  ,  che  io  faccia  avvifato  il 
Lettore  di  alcuni  errori  di  flampa  occorfi  ,  e  fino  : 
alla  pag.  7.  v.  1.  figgendoli  ,  che  dee  dire  fcor- 
gendofi  r  alla  pag .  29*  nella  politila  2*  lxxxiii» 
che  dee  dire  Lxxxxrn.  alla  pag .  51.  v.  9.  e  di  > 
che  vuolfi  leggere  :  di  quelli  parimente  prodigio!! 
di  S.  Andrea  Avellino  ,  e  di  :  finalmente  atleta 
pag .  74.  lo  aveva  9  leggi  aveva  , 


*  *  *  * 

*  *  *  J* 
*  *  *  * 


(1)  ImprefT,  in  Brefe.  z 737. 
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Tteftafi  da  me  fottofcritto  Cancelliere  del* 


•LX-  la  Sacra  Accademia  Fiorentina ,qualmen*' 
te  nella  vegliante  Filza  di  Memorie,  e  Regi- 
ftrì  di  effa  Accademia ,  che  fi  conferva  nella 
Cancelleria  della  medefima  ,  tra  le  altre 
fcritture  del  preferite  anno  ritrovanfi  ori¬ 
ginalmente  le  feguenti  Lettere  Teftimonia- 
li  del  tenore  3  che  appreffb  : 

Noi  fottofcritti  Cenfori  nel  corrente  anno  della  Sa¬ 
cra  Accademia  Fiorentina  ,  di  commìffione  del - 
T  lllufirìfs .  Sig .  Confalo  della  medefima  ,  ed  in 
ordine  alla  dijpofi^ione  de*  Capitoli  e  Statuti  di 
ejfa  ,  abbiamo  ceduto  5  e  ben  confederato  il  pre - 
fente  Libro  intitolato  :  Trattato  Iftorico  degli 
Occhiali  da  nafo,  compoflo  dal  Sig *  Domenico 
Maria  Manni  Fiorentino  5  ed  uno  de *  noflri  Ac - 
cadenzici  ,  e  crediamo  poterfi  dar  f acuita  ad  e  fio 
autore  ài  denominar  fi  nella  pubblicazione  di  detm 
ta  Opera  Accademico  Fiorentino  .  E  per  fede 
delia  verità  facciamo  la  prefente  attefl anióne ? 
quefto  dì  19.  Maggio  1738. 

«•-  .  >  •'  -»  i  -  :  -  ^ 


Filippo  Gondi  Canonico  Fior *  Ce» /ore  • 
Frane  e  fio  Maria  Gabbar  ri  Cenfoh  . 


Attefa  la  fuddetta  Relazione,  ec.  concedei!  al¬ 
l’Autore  della  prefente  Opera  di  poter  nella 
pubblicazione  di  effa  denominarli  Accade¬ 
mico  Fiorentino ,  quale  egli  è  .  In  quorum ,  &c. 


Dato  quefto  dì  21.  Maggio  1738. 


Vrancefco  Antonio  Veroni  Confalo . 

Cammillo  Piombatiti  Cancelliere  » 
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PARTE  PRIMA. 

*  t<TVO QS  * 

proemio. 


^  Tale  la  propendane  dell*  uomo  a 
indagare  la  verità  delle  cole  tutte, 
che  malgrado  quell5  odio  ,  cui  talo¬ 
ra  il  trovarla  gli  tira  addoffo  ,  non 
da  egli  da  sì  nobile  inchieda  ,  per 
cui  al  parer  d5  Ariftotile  fembra 
nato,  aftenerd.  Si  aggiugne  eziandio 
1’  interna  forza  ,  colla  quale  d  dente 
egli  dalla  verità  dolcemente  indurre  a  cercaria  , 
godendo  quella  a  di  (petto  di  checcheffia  ,  come 
Tullio  dille  ,  di  ulcir  fuori  *  Con  tutto  quello 
però  ,  quali  difficoltà  d  parino  incontra  a  chi  Ja 
ricerca  ,  il  dicano  i  vecchi,  e  i  nuovi  dlofofanti, 
Cne  m  nuli5  altro  la  maggior  parte  del  viver  loro 

A  im- 
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impiegarono,  che  nell’  efpiorare  e  cercar  lei,  e  bene- 
fpeffo  indarno  ;  effendo  pur  troppo  (oggetto  1*  uo¬ 
mo  a  ftrignere  P  ombre  apparenti  delle  cofe ,  allor¬ 
ché  gli  pare  d’  abbracciarne  la  foftanza  :  ed  a  tro¬ 
var  più  i  falli  ,  che  fon  molti  ,  che  il  vero  ,  il 
quale  è  unico,  folo  ,  sfuggevole,  e  nafcofo . 

Ma  poiché  è  (lata  difpolizion  del  Cielo  ,  che 
il  Mondo  foggetto  (ia  alle  difpute  degli  uomini  ; 
non  fia  grave  il  veder  qui  ventilare  la  prefente 
Quiftione  ,  fe  non  in  quanto  la  inefperta  mano  di 
chi  fcrive  render  può  rincrefcevole  lo  ftelTo  ra¬ 
gionamento  ;  che  a  me  fembrerà  certo  di  efler 
giunto  a  quel  ,  che  io  poteva  ,  fe  per  lo  bene¬ 
fizio  del  tempo  ,  che  le  cofe  difvela  ,  faprò 
fgombrare  in  parte  quelle  fallita  ,  che  la  verità 
tengono  occulta  ;  che  io  non  mi  fo  mica  a  credere 
di  aver  tolto  a  trovare  quel  che  altri  lunga  fiagio- 
ne  avanti  ,  molto  più  di  me  per  fapere  illuftri  , 
per  maturità  di  fenno  gravi ,  ed  efperti ,  non  trova¬ 
rono  '7  cioè  di  dar  io 

(i)  Kel  vero  )in  cui  fi  quei  et  ogn ’  intelletto ; 

e  fia  il  foggetto  dei  mio  ragionare  una  minuta  ricer¬ 
ca  ,  fe  gli  Antichi  P  ufo  averterò  di  quell’  inftru- 
mento  utilifiimo  ,  che  Occhiali  da  nafo  li  appella . 


****  ****  * 
****  ****  * 


** 
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De  nomi  Ocular  ,  Oculare ,  Ocularium , 
trovati  per  Jìgnificare  gli  Occhiali . 

Gap.  I. 


on  cosi  torto  m’  accìngo  all’  efame  pro- 
pofto  ,  che  mi  fi  fchierano  davanti  i 

Leflìcografì  ,  o  Vocabolarifti ,  e  i  Gram¬ 
matici  più  folenni  de’  fecoli  innanzi  a 
quefto  ,  con  varj  nomi  creduti  atti ,  ed 
acconci  a  lignificare  un  cotale  inftrumento  .  Ed  in¬ 
vero  fé  il  nome  ,  al  parere  di  Nonio  ,  così  è 

detto  a  nofcendo  ,  non  può  andare  dilgiunto  dalla 
cola  ,  di  cui  fi  parla  ,  nè  la  cofa  dal  nomo 

lteffo  ,  mercecchè  egli  viene  a  elfere  una  cogni¬ 

zione  _  di  erta  ;  di  tal  maniera  che  dato  il  tro¬ 
varli  in  antico  ,  ovvero  nel  moderno  tempo  1’  ap¬ 
pellazione  di  checcheflia  :  viene  per  infallibile  con¬ 
seguenza  1’  avervi  avuto  quella  cofa  iftelTa  .  Tanti 
fembrano  adunque  i  termini  ,  che  per  li  noftri 
Occhiali  vennero  prefi  ,  che  non  fe  ne  potea  di 
più  in  certo  modo  porre  in  ufo  per  qualfivoglia 
più  necelfario  inftrumento  . 

Egli  è  però  vero  ,  per  incominciare  da’  nomi 
Ocular  ,  Oculare  ,  ed  Ocularium  ,  (  donde  fecondo 
alcuni  il  noltro  Tofcano  Occhiali  ha  avuto  fuo 
naicimento  )  che  noi  non  fiam  ficuri  ,  fe  tra  gli 
Scrittori  ,  che  a’  buoni  tempi  del  Latino  Idioma 
fiorivano  ,  ufati  follerò  giammai  .  Per  quanto  a  me 
lovviene  ,  uno  de’  primi  a  porre  in  ufo  in  quefto 
lenfo  tali  voci  sì  fu  peravventura  F.  Bartolommeo 
da  b.  Concordio  Domenicano  :  quegli ,  di  cui  a_» 

A  2  lungo  • 
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lungo  ho  io  altra  fiata  parlato  5  come  d  Autore 
degli  Amnlaeftramenti  degli  Antichi  ;  e  ciò  ufar 
gli  piacque  nella  Cronica  *  che  egli  fcride  del  ce¬ 
lebre  Convento  di  S.  Caterina  di  Plfa  >  ragionando 
incidentemente  dell’  invenzione  de’  medefimi  Oc- 

chiali  .  '  ,  . 

Segue  immediatamente  Bernardo  Gordonio  ?  uno 

di  quei  primi  Profeffòri  di  Medicina  9  che  fi  ren¬ 
derono  chiari  in  Mompelieri  nell5  Univerfita  9  che 
ivi  era  data  eretta  da  Niccolò  IV.  in  un’  Opera 
da  me  offervata  ,  eh’  egli  fcrilfe  P  anno  1305.  di 
di  cui.  altrove  faremo  lungamente  parola  . 

Il  terzo  pofeia  ad  ufare  quello  termine  in  tal 
lignificato  5  fu  il  ceiebratiffimo  Francefilo  letraica  9 
quegli  per  vero  dire  «>  che  rinnfe  in  piedi  la  La¬ 
tina  Favella  ,  in  cui  conduce  con  alta  ammira¬ 
bile  ma  e  Uri  a  il  Ino  Poema  dei!  Affi  ica  (O  .  unde 
ci  in  Capitolio  injtgnis  laurea  pramtum  futt  .  Egli 
però  •>  fi  eco  me  i  due  di  fopra  accennati  Scrittori  9 
non  efiendo  fiorito  9  le  non  nel  fecolo  decimoquar- 
to  ,  di  altri  vocaboli  non  potevan  far  ufo  ,  che 
di  quelli  ,  che  a  quell’  ora  andati  erano  in  co- 
ftume  .  Favellando  pertanto  il  Petrarca  de  ^  remati  f 
ut riu fatte  fortuna  9  così  gli  piacque  di  fpiegaie  il 
fuo  Tenti  mento  ,  dicendo  :  Vifum  languidum  Qcula- 
nbus  refovet  ;  ed  allorché  in  una  Lettera  ragionò  > 
de  origine  ,  vita  ,  converfdtione  ,  &  ftudiorum  fuo - 
rum  facce  fu  ,  così  parimente  la  (ciò  fcr-itto  :  ad  Ocu- 
l art um  confugiendum  efjet  auxilium  .  # 

Sennonché  il  chiariffimo  Tommafo  ReineiK)  nel¬ 
le  dotte  Annotazioni  alle  fu  e  Infcrizicni*  (1)  afferma 
franchìffimamente  ,  da’  nomi  Ocular  ,  Oculare  ,  ed 
Qcularium  ,  additarfi  non  altro  ,  che  tn  cajjtde  fer¬ 
rata  pars  obverfa  ocults  ,  per  quam  occurr catta  ,  tetta 
1  tota 

(1.)  Paul»  Jovius  in  Elog.  (0  CialT.  XI.  num.  66 . 
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tota  facie  ,  vi  de  ri  pojjunt  .  Lo  che  preffb  di  noi 
To  Scarni  dir  fi  fuole  Vtjiera  deW  elmo  9  e  preflfò  i 

Latini  barbari  Viforium  •  Ed  invero  quanto  alla _ * 

voce  Ocularium  9  aderifce  ad  un  cotai  lignificato  non 
meno  il  P.  Carlo  d’  Aquino  nel  fuo  erudito  Lef- 
fico  militare  ,  di  quel  che  faccia  nella  utiliffima_. 
Opera  del  Gloilario  il  dottìffimo  Carlo  Du-Frefne; 
imperciocché  fe  P  Aquino  fpiega  Ocularium  ,  fora - 
meri  gale  ce  ,  I  altro  il  definifce  rima  galea  5  per  quam 
quis  vìdet  ;  febbene  apparifce  abba'ftanza  ,  che  P  A» 
quino  dal  Du-Frefne  lo  ha  prefo  .  Quindi  in  una 
voce  non  antica  gran  fatto  ,  qual  fi  è  quella  ,  gli 
efempli  fon  chiaramente  in  quello  fenfo  d’  Isto¬ 
rici  di  poco  dopo  al  1200.  avvegnaché  riportino 
concordemente  un’  uccidono  fatta  per  via  d’  un 
ferro  parato  nfi  cervello  per  lo  forame  deli’  el¬ 
mo:.  Bagordo  Medico  fi  è  il  primo  5  [dorico  ben 
noto  ,  che  feri  ile  la  Vita  di  Filippo  II.  Re  di 
Francia  (1)  9  dilaniato  r  Augnilo  ?  di  cui  era  an¬ 
cor  Cappellano  ,  registrando  in  efia  preflfo  P  an¬ 
no  i2ij*  iiH  co  tal  fatto  con  dire  \  Ocaditur  ebrc* 
cult  elio  recepto  in  capite  per  Ocularium  galea  .  Il  me- 
defimo  termine  .ad opra  un  certo  per°noine  Matteo 
Parigino  all  armo  1217.  (  riferito  unitamente  dal 
menzionato  Du-Frefne)  così  favellando  :  Irruit 
quid  am  de  Regali  bus  ,  &  per  Ocularium  galea  y  caput 
etus  perforando  ,  cerebrum  ejfudtt  .  Finalmente  Gu 
glieimo  Britone ,  Poeta  Latino- barbaro  ,  quei,  che 
linfe  in  verfi  la  Vita  fcritta  dal  Rigordo  (2) . 

"  — - - — — - -  f enejìr as 

Ter  galea  mediar.  ,  quibus  ejl  Ocularia  nomea  ? 

Ter  quas  adontili  Gcularis  pupula  lumen  • 


(1)  Edit,  T,  3,  Hift,  Frane» 


(i)  Philipp.  Lib.  2, 


Ma 
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Ma  quanto  alla  voce  Oculare  ,  è  non  poco  difcre- 
pante  il  fentimento  del  Du-Frefne  ,  il  quale  nel 
fiancheggiarlo  coll’  autorità  degli  d empii  9  feriva 
Oculare  >  felli?  ,  quee  oculis  fubeft . 

Sirnil  pelle  mi  riduce  ora  in  confiderazione  un 
luogo  del  maggior  Poeta  Tofcano  ,  il  quale  trat¬ 
tando  del  tormento  >  che  nell5  Inferno  patifeono  le 
ree  anime  di  quei  traditori  ,  che  vivendo  in  fem- 
bianza  di  caritative  perfone  ,  comodo  ebbero  vie- 
maggiore  d’ ingannare  altrui  >  così  cantò: 

Hot  paffamm ’  oltre  la  5 ve  la  gelata  . 
Ruvidamente  un ’  altra  gente  falcia  * 

No»  volta  in  giù  ,  ma  tutta  riverfata  ; 

Lo  pianto  flejìo  lì  pianger  non  lafciay 

E  7  duol ,  che  trova  in  fu  gli  occhi  rintoppo  , 
Si  valve  in  entro  a  far  crefcer  V  amhafcia  : 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  y 
E  sì  come  vijtere  di  cri  fi  allo  , 

Riempio n  f otto  7  ciglio  tutto  7  coppo  # 

Quindi  appare  di  qual  foggia  fi  folfe  la  vifiera  in 
quei  tempi  ;  poiché  afferma  il  Poeta.  5  che  1^ 
gelate  lagrime  riempievano  fotto  il  ciglio  di  coloro 
tutto  il  coppo  :  o  come  i  Cementatori  fpiegano  ,  tut¬ 
ta  la  tana  dell5  occhio  ,  quali  vifiere  di  crifìallo  : 
all’  intelligenza  di  che  conferifce  ed  il  Comento  di 
quello  lìdio  fecolo ,  fatto  da  Francefco  da  Buti ,  Let¬ 
tor  pubblico  di  Dante  in  Firenze  ;  e  sì  ancora  la  fi¬ 
gura  di  quei  miferabili  5  che  fi  vede  nel  jbellilfimo 
eferaplare  ms.  di  elio  appreflfò  l’Accademia  del  la — * 
Crufca  •>  ove  ftandofi  eglino  afeofi  in  uno  fragno  di 
ghiaccio  *>  e  col  vifo  fidamente  fuori  >  volto  al- 
P  insù  ,  fembra  appunto  >  che  abbiano  gli  Occhia- 


(i)  Inf.  Cant.  33* 


parte  r,  cap,  i,  j 

li  >  furgendofi  nel  vacuo  d’  amendue  gli  occhi  due 
tondini  di  diaccio ,  che  pongono  in  mezzo  il  nafo  : 
e  tali  forfè  erano  alle  vifiere  . 


Si  ef amino,  il  nome  Specillum  ,agli  Occhiali 
impropriamente  attribuito  . 

Gap.  IL 


a  tornando,  donde  alcunché  dilungato  io 
mi  era  ,  curiofo  certamente  mi  fi  fa_, 
vedere  fulla  voce  Specillum  ,  lo  sbaglio 
prefo  dal  nofiro  per  altro  accortiffimo 
Scrittore  Crifiofano  Landini  ,  allorquan¬ 
do  in  traducendo  dalla  Latina  nella  Fiorentina  Lin¬ 
gua  la  Storia  Naturale  di  Caio  Plinio  ,  giunto  a 
quel  palio  del  Cap.  53.  del  Libro  vii.  del  me- 
defimo  Autore  ,  il  qual  dice  :  C.  Julius  Medicus 
dim  inungi t ,  Specillum  per  oculum  trahens ,  voltollo 
in  Tofcano  :  Caio  Tulio  Medico  ,  mentre  che  ugne  , 
e  vuol  metterjì  gli  Occhiali  ;  con  quel  che  fegue* 
Fallo  ,  in  cui  non  inciamparono  ,  fra  i  Tradut¬ 
tori.  di  Plinio  ,  nè  Lodovico  Domenichi  ,  nè  An¬ 
tonio  Brucioli  ed  ebbelo  bene  in  confiderazione 
fecondo  eh  io  fìimo ,  Celio  Rodigino  ,  fcrivendo  (1): 
Denique  parte  hac  monito  s  velim  ftudiofos  ,  illud  Fli- 
ntanum  de  mortibus  repentini s  ex  Libro  feptimo  :  fu - 
per  omnia  C.  Julius  Medicus  dum  inungi t  ,  Specil¬ 
limi  per  oculum  trahens ,  effe  qui  ad  ConCpiciìia  re¬ 
fe  r  a  nt  ,  quet  iti  (erta  naribus  ,  vifum  mire  adiuvant  * 
Sed  Varrò  facile  hos  retundit  ,  apud  quem  ita  le  gì-, 

e  ,  \  T  «  .  .  Pilli  S  * 

C1/  Lecr,  Antiq.  Lib.  xv,  Cap.  xm. 
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rnus  :  Dine  >  quo  oculos  inungi mus  y  quibus  fpecìmus 
Spallimi . 

Per  far  però  ragione  alla  verità  5  non  fu  unico 
il  Landino  a  dare  alla  voce  Specillum  un  falfo  biz¬ 
zarro  lignificato  ;  mercecchè  altri  Scrittori  il  fece¬ 
ro  parimente  a  fuo  efemplo  .  Se  ne  valfe  Gio. 
Batifta  Porta  nel  Lib.  XVII.  della  Magia  naturale  ? 
intitolando  un  Capitolo  appoda  De  Specilli  s  •  Mol¬ 
to  più  nonpertanto  il  fecero  il  faniofo  Ambrogio 
Calepino  nel  Dizionario  3  Filippo  Venuti  altre¬ 
sì  nei  fuo  Spicilegio  ,  ed  ancora  Giufeppe  Lau¬ 
renzi  nell5  Amaltea  Onomadica  9  e  nullameno  Ma¬ 
rio  Ni zolio  nel  Teforo  della  Latina  Favella  y  ove; 
ci  afe  un  di  loro  dà  a  quedo  Specillo  il  lignificato 
d5  Occhiali  ,  dicendo  per  ragion  d5  efemplo  ,  il 
primo  :  Qiiidani  et ì uni  Specilla  appellant  zntreos  il -, 
los  orbiculox  y  quos  fènes  9  quo  clurtus  ceynant  ^  ocu - 
lis  admovent  :  il  fecondo  definendolo  Occhiale  ,  e 
gli  altri  due  -quali  colf  idelfe  parole  appellandolo 
Vitrum  ,  quod  oculìs  admovemus,  y  quo  facilius  alt- 

quid  fpeflemuy  *  ^ 

Ma  a  che  dilungarmi  intorno  a  coloro  ,  che  ful- 
le  parole  altrui  affidati ,  ufarono  fimi!  voce  >  fenza 
pe farne  il  vero  fìgnificato  ?  Più  utile  fembra  do¬ 
ver  edere  il  vedere  di  queda  voce  il.  fuo  vero 
genuino  valore  ,  che  è  quello  ,  com5  io  veggio  , 
di  denotare  ciò  ,  che  dai  Chirurghi  fi  adopra  a 
riconofcer  le  piaghe  5  e  dm  di  cofe  ,  la  qualtL^ 
azione  egli  acldimanciano  Jpeculaye  y  laonde  dedo 
Specillo  ,  oltre  il  farne  parola  Cornelio  Celfo  ,  fi 
sdegna  da  Marco  Tullio  per  inventore  Efcuìapio. 
E  lenza  quedo  lignificato  9  ufato  venne  Speculimi  a 
denotare  un  viluppetto  di.  fila  di  panno,  lino  per 
un  pere  vii  occhi  5  giuda  il  riferito  fentimento  di 
Vairone  •  Che  poi  il  Nizolio  nel  Teforo  mentova- 
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to  difcordì  da  quel  *  che  egli  dice  nel  Dizionario 
Ciceroniano  9  conviene  fcu farlo  ;  balìa  che  in_. 
quelì’  ultimo  egli  colpifce  veramente  nel  fegno  * 
Quindi  il  chiariflìmo  Sig.  Jacopo  Facciolati  fag- 
piamente  ha  tolto  via  il  falfo  lignificato  di  que¬ 
lla  voce  ,  ritenendone  il  vero  9  e  legittimo  , 
nelP  emendar  eh5  egli  ha  fatto  per  bella  imprefa 
ài  gran  Dizionario  d’  Ambrogio  Calepino  ,  per 
cui  è  quelìo  #  venuto  ragionevolmente  a  montare 
in  gran  pregio  P 

Ve’  nomi  Perfpicillum  ,  e  Perfpicillum , 
Conlpicillum  ,  e  Confpicilium . 

C  A  P,  III. 


a  noi  non  appagati  pure  di  quello  , 
palliamo  più  oltre  a  confiderare  come 
fi  /ottengano  il  Verfpcillum  ,  ed  il  Per- 
fpeilium  3  imperciocché  quelli  ,  per  quel 
che  io  ne  Tento  5  nomi  fono  adoprati  sì 
a  lignificare  gli  Occhiali  ,  ma  che  non  prima  fi 
videro  comparire  in  ifcritto ,  che  nel  fecole  deci» 
moquinto  ;  avvegnaddiochè  poi  fino  a’  giorni  no- 
lìri  gli  abbiano  ufati  gli  Scrittori  >  in  ilpezìo 
quelli  di  medicina  •  Del  primo  fi  valfe  certa» 
mente  il  Reinefio  nel  luogo  di  fopra  accennato; 
e  dell  altro  ne  trovo.  la  più  antica  menziona 
nella  Vita  di  ih  Girolamo  Savonarola  ferina  da 
Gio:  Prancefco  Pico  ,  in  un  luogo  ,  ove  degli 
Occhiali  fi  favella  ;  e  sì  dal  Volilo  trattante  De 
Bcientiif  Mathematicìs  ;  lì  appunto  ove  elfo  Scrit- 

B  tore  , 
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tore  ^  degli  Occhiali  1*  invenzione  lodando  >  dice 
chiaramente  ,  che  ne  horum  quidem  notitiam  vete* 
re?  habuere  • 

Molto  meno  fembra  poi  regger  fra  mano  il 
nome  Confpicillum  (  dai  Garzoni  (*)  guaftamente_^ 
fcritto  Confpecillum  )  a  lignificare  gli  Occhiali  negli 
ultimi  tempi  adoprato  y  fé  non  fe  ancora  per  fi~ 
militudine  ,  veggendofi  ufato  da  Filippo  Iacopo 
Sacfio  Tedefco  ,  allorché  egli  delle  varie  fpezie  de’ 
Microfcopj  va  ragionando  .  Certa  cofa  è  y  che  fe 
Guido  Fancirolo  y  uomo  di  molte  e  fceite  lette¬ 
re  O  ^  in  novi?  reperti?  y  ed  il  Salmuth  nelle  Note 
alla  fieffa  Opera  y  perfuader  fi  vogliono  ,  quella 
voce >  valere  Occhiali)  attefa  la  definizione  falfa  * 
che  per  isbaglio  dà  ad  elfa  col  Nizzolio  il  Ca¬ 
lepino  di  prima  y  accrefciuto  già  da  chi  udì  perav- 
ventura  y  che  la  fteffa  voce  fiata  era  adoprata  da 
Plauto  in  quei  fognato  verfo» 

Vìtrum  cedo  neccffe  ejl  Confpicillo  uti  : 

fe  il  Pancirolo  5  ed  il  Salmuth  y  come  io  diceva  > 
prenderanno  sì  fatto  termine  per  gli  Occhiali  , 
rifponderà  il  Voflìo  9  che  multtmodts  falluntur  j  fog- 
giugnendo  :  primum  nego  hcec  effe  Flauti  ;  nego 
etiam  hcec  legi  apud  veterem  quemquam  *  Io  poi 
pofib  di  me  dire  ,  che  per  le  diligenze  fatte  in 
Plauto  )  non  meno  ne’  mss*  che  nelle  edizioni 
migliori  ,  dietro  la  feorta  di  Filippo  Pareo  illu- 
firatore  diligente  di  quel  Comico  y  cercandone^/ 
eziandio  ne’  Frammenti  ,  e  nel  Leffico  Plautino , 
non  ve  lo  ho  faputo  trovare.  Nè  maraviglia  è» 
mentre  noi  vide  in  tutto  Plauto  Vopifco  Fortu¬ 
nato  Piempio  )  confi  egli  afferma  ;  noi  vide  Gi¬ 
rolamo 

(i)  Piazz*  univerf,  O  Tit.  15. 
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rolamo  Mercuriale  ,  che  citato  vedendolo  da  al¬ 
tri  ,  dette  tra  due  a  creder  che  e’  vi  fofle  ,  e 
lafciò  fcritto  ;  ELon  Jia  perciò  chi  Ji  maravigli  5 
perché  molte  cofe  credute  ,  e  quel  che  è  più  ,  da 
non  ofeuri  fenttori  regijìrate  per  vere  ,  to  ,  o  come 
poco  Jicure  non  ammetta  ,  o  come  ajjòlut amente  faljb 
con  franchezza  rigetti  ,  qualmente  far  debbo  ora  di 
queffa  lezione  di  Flauto  ;  imperciocché  lo  fiabilire 
full  incertezza  di  una  lezione  ,  che  non  Ji  fa  ,  chi 
F  abbia  letta  in  Flauto  5  nè  in  qual  Commedia  9  il 
fondamento  d 5  una  cofa  importante  ,  è  troppo  ridico - 
lo  *  Intorno  a  che  mi  ricorda  ,  che  un  valente^ 
Annotatore  di  Marco  Tullio  così  dice  :  Temere 
aliquid  in  [cripti*  auttorum  veterum  vel  reponere , 
vel  inducere  5  omnium  femper  do 61  or um  indtgnationem 
meruit  ,  neque  efi  ferendum  .  Itaque  ilio*  correttore* , 
cum  Jic  quarere  video  :  quid  (i  ita  lega *  ?  quid  Ji 
ita  ?  Et  rurfum  :  potejl  fieri  ut  hoc  rettum  fit  ; 
potè  fi  ut  hoc  ;  atque  ita  deincep *  plura  ;  ridere. 
nonnunquam  folco  .  Nei.  nodro  cafo  poi  per  tedi- 
nionianza  di  Giudo  Lidio  fa  chicchedia  ,  che  in 
Plauto  molte  cofe  furono  fatte  dire  a  capriccio 
dall5  imperizia  de’  traduttori  ;  Io  che  è  avvenuto 
eziandio  nelle  Opere  di  molti  altri  Autori  •  Simil¬ 
mente  nel  Dizionario  Latino  -  Franzefe  del  Danet  d 
leggeva  Confidilo  ,  confp  talloni* .  Flaut •  qui  ob ferve  > 
efpion  ;  avanti  che  if  fopra! lodato  Sig.  Abate  Fac- 
ciolati  riponelfe  ,  come  poc’  anzi  ha  fatto  ,  nel¬ 
le  fue  dotte  correzioni  :  Nec  Flautu*  habet  vocem 
barn  9  nec  ulta*  Latina *  auttor  ,  quod  ego  quidem 
f ciani*  Per  le  quali  cofe  d  vede  bene  quanto  noi 
dobbiamo^ di  quedo  Latino  Comico  redituito  nella 
fua  genuina  lezione  a!  Pareo  ,  che  fi  proteda  : 
Cum  ex  ititi  fi  ri  Bibliolheca  Archi  -  Falatina  natta* 
Mntiquijjmo*  eofque  optimo*  Codice*  manufiripto*  ?  la- 

B  z  bore 
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bore  fané  ineffabili  integrum  hunc  auflorem  Cerio  cum 
iifdem  denuo  comparavi  9  innumerabile fque  locos  fri - 
firn#  antiquitati  ture  quafi  pofìliminù  rejlitui  :  ma¬ 
cular  rei?  qua?  •>  qui  bus  forte  deturpatus  fuit  9  fince- 
ntate  membr  anarum  veterum  de  ter  fi  .  In  qua  quidcm 
indufiria  me  a  9  fumma  fide  ,  ac  religione  verfatus  fum9 
operamque  adeo  dedi  9  ut  nihil  buie  auflori  accederet  9 
quod  non  de  confenfu  fiero- fanti#  antiquitatis  probum , 
ac  verum  plani  (f me  iudicarem  •  li  dir  poi  qui  il 
Pareo  9  che  Flautus  forte  maculis  deturpatus  futi  > 
mi  riduce  a  memoria  il  deturpamento  9  che  in  un 
fimigliante  fittizio  verfo  ravvifano  1  Grammatici  ; 
concioffiachè  dovendo  pur  elfere  giambico  trime¬ 
tro  9  o  Tenario  ipercataiettico  9  chi  non  vede  9  che 
fcrivendofi 

Vitrum  cedo  9  necejfe  e  fi  Confpicillo  utt  5 

il  verfo  zoppica  in  quel  Confpicillo  ?  Lo  che  fatto 
pur  conofcere  a  quei  pochf,  che  il  fofterrebbero 
per  di  Pìauto  ,  fi  gettano  all’  onefto  ripiego  di 
fcrivere  Confpicillo  >  e  non  fi  accorgono  9  par 
che  rifponda  Criftiano  Becmanno  (G  ,  che  Confpfi 
cilium  non  è  ben  detto  ;  dovendoli  Tempre  prof¬ 
ferire  Confpicillum  9  attefa  P  origine  ,  e  V  analogia . 
Ut  enim  y  die’  egli  *  Baculus  Bacillus  9  Furcula  Fur - 
ci U a  ;  ita  etiam  formatur  Speculum  Specillum  apud 
Varronem  Lib *  V.  Latin#  Lingu #  9  &  poflea  Confpi¬ 
cillum  .  Tanto  va  ancor  dicendo  Gherardo  Volilo 
nell’  Etimologico  9  difapprovando  9  che  Adriano 
Giunio  lafcialfe  correre  nell’  edizione  9  eh’  ei  fece 
di  Nonio  Marcello  9  la  voce  Confpicilium  ,  c  che 
P  avefife  polla  in  vece  di  Confpicilium  nel  Tuo  No¬ 
menclatore  ;  donde  poi  è  nato  9  che  e  per  la^» 

co¬ 
ti)  Vide  Salmuth  in  notij  ad  Pancir,  tit*  xv.  de  Confpico 
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cortili  imitazione  ,  e  per  quella  di  Celio  Rodigi¬ 
no  (i-),i  fecondi  editori  del  Vocabolario  della  C ni¬ 
fe  a  ,  il  P.  Francefco  Efchinardi  ,  ed  altri  la  voce 
Confpicilium  a  denotar  gli  Occhiali  hanno  adoprato. 

Ma  ponghiamo  5  che  foffe  Confpctlium  la  vera 
voce  ;  che  ne  fegue  perciò  ,  fe  i  Vocabolarifti  la 
definifeono  :  unde  confpicere  pojjts  ?  Così  con  altri 
Eilardo  Lubino  nella  Tua  Interpretazione  delle  voci 
Latine  meno  ufitate ,  citando  gli  Autori  ,  che  pri¬ 
ma  di  lui  quella  materia  accortamente  trattarono# 
L5  iftefia  ragione  militerebbe  per  il  Perfpici! - 
lum  5  fe  non  che  ,  qual  voce  moderna  ,  da’  LelTici 
Latini  perlopiù  non  viene  animella  *  V  adopra_# 
nonpertanto  nel  Tuo  Lelfico  Univerfale  Gio.  Iaco¬ 
po  Hofmanno  ,  lodando  come  moderna  P  inven¬ 
zione  ,  e  del  luogo  di  Plauto  facendo  parola  . 

Ma  a  che  fine  difputiam  noi  fu  quello  bene¬ 
detto  verfo  Plautino ,  quali  della  lana  caprina  9  in- 
vefiigando  con  tanto  Audio  quel  ,  che  potrebbe^ 
elfere  fiato  ,  fenza  giugnere  a  trovare  quello  che 
veramente  fu  ?  Dicano  i  Grammatici  ciò  ,  che  vo¬ 
gliono  ,  che  col  verfo  fin  or  riferito  perderanno 
maifempre  ;  poiché  elfo  non  fu  letto  giammai  • 
Quello  bensì  efifie  ,  e  da  Plauto  fatto  venne  » 
quello  cioè  a  dire  della  Ciftellaria  (1)  ,  e  non 
della  Molle! laria  ,  come  per  diffalta  di  memoria 
fcrive  P  Hofmanno  ; 

- - —  — - - -  Dum  redeo  domimi 

Confpicillo  conficutus  ejl  clanculum  me  ufque  ad  fores* 

Nel  qual  luogo  però  9  lungi  che  la  parola  Con* 
fpicillum  s*  intenda  al  dire  del  Mercuriale  pei 

Qcu- 

(1)  Leéìion.  antiqiuf*  lib#  xv$  (1)  Plauti  Ciftell.  aft.  t . 

cap.  xm,  fc,  *.  yerfi 
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Ocularia  noflra  ,  ha  quel  folo  lignificato  >  che  le 
alfegna  il  Sig.  Facciolati  >  cioè  a  dire  *  che  per 
fenrenza  del  Vofho  ,  dell’  Hofmanno  ,  e  di  piu 
altri  5  tra’  quali  confiderabilifiìma  è  P  opinione 
dell’  antico  Nonio  Marcello  :  Confpicillum  efl  locus  9 
unde  quis  confpicere  pojjìt  ;  Jtcut  inter pretettur  No - 
nius  Marcellus  ,  qui  &  ex  Flauti  Medico  adducit  : 

In  Con  jp telilo  adfervabam  5  pallium  obfervabam  ; 

«  _  . 
ubi  non  alt  ter  capere  pojjls  5  quam  ilio  CiJlellaricz 
loco  Feritoia  ,  Baleftriera  (i).  A  quella  definizione 
unica  fi  fottoferive  fimigliantemente  il  Salmuth 
nelle  Annotazioni  al  Pancirolo  ,  il  quale  fembra  * 
che  termini  dei  tutto  la  quiftione  prefente  ;  con- 
cioffiacofachè  dopo  di  aver  riferito  il  primiero 
verfo  ,  che  di  ■  Plauto  indubitatamente  non  è  ? 
nè  d5  altri  antichi  può  effere  ,  fi  lafcia  intende¬ 
re  ,  che  di  quella  voce  nulhbi  fere  apud  clajjìco? 
fcriptorcs  fit  mentio  »  4\ 

Or  fe  non  fufiìfie  in  antico  ninno  di  quei 
nomi  5  che  per  lignificare*  gli  Occhiali  fi  fon  veduti 
pofteriormente  .adoprare  ;  molto  meno  io  fon  di 
parere  ,  che  gl5  ifiefii  efprimer  voglia  (  liocorni 
alcuno  potrebbe  fofpettare  )  quell5  appellazione  , 
che  in  un’  Tnfcrizione  tra  le  Domane  (^)  fi  legge* 
cioè  ab  instrvmento  avxiliario  ,  per  quan¬ 
to  il  Petrarca  limili  termini  ufafie  per  gli  Occhia¬ 
li  5  dicendo  Ocularium  auxilium  ;  tanto  più  che  il 
Sig.  Dottore  Anton  Francefco  Gori  nelle  eruditiffime 
Annotazioni  a  quefP  Opera  ,  fofpetta  piuttofto  po¬ 
ter  lignificare  la  mazza  adoperata  o  per  aiuto 
dell5  età  ,  o  per  comodo  del  viaggio  • 

•  De’ 

(i)  Infept.  Linguar.  Lexic.  Lat.  (t)  Vide  Inferi pt.  Donian. 
in  ufum  Seimnur,  Patav*  CUflT.  7.  Infcr.  145. 
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otti  le  materia  di  ragionare,  ed  a  udi¬ 
re  rincrefcevole  hanno  certamente  fo ru¬ 
mi  ni  (irato  finora  gli  Occhiali  ;  fillio 
feccaggini  Gramaticali  aggirandoli  ,  più 
che  in  altro  ,  il  difcorfo  ;  conciofiìachè 
quelli  ,  che  pretendevano  efìfere  antica  una  tale 
ufanza  ,  fi .  appoggiaffero  all*  autorità  di  nomi  , 
che  moderni  ellendo ,  o  con  poca  proprietà  ufati* 
ovvero  a  ritrofo  fiati  intefi  ,  non  han  che  fare  col 
noftro  .  argomento  .  Tanto  altresì  polliamo  noi  dire 
di  Celio  Rodigino  ,  il  quale  così  afferma  (i)  :  Sunt 
qui  Corifèi  citi  or  um  artifices ,  Specularlo*  rette  dici  opi- 
nentur  ;  ma  egli  va  foggiugnendo ,  che  fimil  nome 
adoprato  anticamente  è  dal  Giureconfulto  Ulpiano  ; 
in  ricordando  coloro  ,  che  le  vetriate  pongono  alle 
finefire.  Tanto  polliamo  dire  di  Fabiano  Giuftinia- 
no  ,  il  quale  nel  dar  contezza  in  un  fuo  Cata¬ 
logo  degli  Scrittori  ,  che  di  qualunque  fi  fia  ma¬ 
teria  hanno  trattato  ,  fi  ferve  della  voce  Confpu 
cillarius  per  dimoftrare  lr  Occhialaio  ;  febbene  ^que¬ 
lli  ,  come  colui  5  che  affai  modernamente  venne_/ 
un  tal  termine  ad  adoprare  ,  non  ci  fa  fiato  . 

Fammi  bensì  qualche  fpecie  il  confiderare  ,  che 
tra  tanti  ,  e  tanti  Artefici  in  antico  della  noftra 
Patria  ,  e  delle  altrui  5  de’  quali  lunghi  Cataloghi 
leggiamo  5  non  fi  trovi  mai  mentovato  T  Oc- 

•'  chia- 

Cl)  Antiquari  Ledion.  Lìb,  xv.  Gap,  xm. 
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chlalaio  *  E  pure  vi  avevano  Vetrai ,  Sperai  9  Spec¬ 
chiai  ,  e  sì  fatti  9  che  fi  leggono  tutti  annoverati 
ne  i  libri  delie  noftre  Arti  .  Anziché  lo  elferfi  i 
facitori  d’  Occhiali  addi  in  and  a  ti  da  noi  predo  il 
1400.  Fa  gli  Occhiali  ,  e  non  altramente  ,  mi  dà 
forte  indìzio  ,  che  non  vi  folle  di  molto  prima 
V  artificio  5  nella  maniera  che  non  vi  aveva  avuto 
per  anche  il  nome  full’  analogìa  ,  dirò  così  ,  de¬ 
gli  altri  noftri  inveterati  nomi  formato  ,  cioè  a 
dire  ,  Occhialaio  ,  come  fi  dilfe  dipoi  :  la  qual 
cofa  ,  fe  ’l  timore  di  non  edere  di  foverchio 
proliffo  non  me  ’l  vietaffe  ,  efemplificar  vorrei 
altresì  col  nome  del  medierò  allora  novello  fra 
noi  di  tignere  i  vetri  per  le  fineftre  delle  Chiefe, 
addi  mandato  il  Fa  i  vetri  fulla  metà  del  fecolo 
decimoquarto  . 

Di  qualche  forza  farebbero  apprelfo  F  eru¬ 
dite  perfone  il  Faher  Ocularius  ,  e  V  Oculariarius  y 
quando  i  favillimi  Compilatori  della  terza  edizio¬ 
ne  del  Vocabolario  della  Crufea  ,  non  avelfero  mo- 
ftrato  di  avere  qualche  dubbio  ,  fe  il  Faher  Ocula - 
rius  denoti  veramente  1’  Occhialaio  j  impercioc¬ 
ché  dopo  aver  eglino  menato  buono  per  voce  a 
quella  equivalente  ciò  ,  che  i  Calepini  palìati 
{  la  Dio  mercè  oggi  in  buona  parte  efpurgati  ) 
andavano  ponendo  ,  cioè  dopo  aver  detto  Faher 
Confpicillorutn  ,  foggiunfero  ;  e  forfè  Ocularius  ,  il 
che  trovaji  in  antica  ifcrizione  •  Saggia  dubitazio¬ 
ne  invero  ,  per  cui  fatte  migliori  oiTervazioni  i 
dottiffimi  Compilatori  della  quarta  impreffione ,  han¬ 
no  tolto  via  liberamente  quel  Faher  Ocularius  *  Co¬ 
sì  pure  entrar  fi  vide  in  fofpetto  il  menzionato  Sig. 
Eacciolati  ,  allorachè  definendo  V  Oculariarius  de5 
Latini,  quantunque  fondato  fulle  parole  del  Rei- 
nefio  ,  che  detto  avea  3  che  il  Faher  Oculariarius 

que- 
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quegli  era  ,  qui  vitrct  vel  muniendts  contrct  intu- 
rms  aerts  ocuhs  ,  qjel  obieftis  malore  forma  reproe - 
fentandis  &  adprehendendis  ,  facihus  in  fervi  enti  cLj, 
prceparat.  ;  così  fcride  :  Faber  ,  qui  vitrct  mumen - 
dis  ocuhs  ,  vel  obieólis  malori  forma  repr^e  fentandis 
confi cit  •  Legìtur  hcec  vox  in  Infcriptione  apud  Rei - 
nefium  Clajj,  XF.  num .  <5(5®  /za/z  videtur  valde 
vetufla  ,  (  notiti  )  z/e  hoc  oculorum  injìrumen - 

mhil  con  fiat  in  Scriptonbus  unti  qui  s  • 

#  M  que^°  ^Pgo  però  ,  prima  ,  che  1’  oppor¬ 
tunità  di  parlarne  venga  meno  ,  mi  torna  a  memo¬ 
ria  d  accennare  in  fequela  del  Faber  Confpicillorum 9 
uiato  dal  pallate  Vocabolario  della  Crufca  ,  come  Fi 
trova  altresì  per  appellazione  di  Occhialaio  ,  a d opra- 
to  modernamente  il  Latino  Confpicillator  ^  da  f  abiano 
Giudmiano  nel  Libro  altrove  mentovato  • 

Ma  tornando  al  proposto  ,  è  certo  efìferfì  ufato 
ne’  tempi  antichiffimi  il  fare  sì  de1  cridalli  ,  e  de5 
vetri  ,  come  delle  gemme  ,  e  de’  nobili  metalli  gli 
occni  alle  lfatue,  principalmente  quando  alcune 
l)e  tà  rapprefenta vano .  Perlochè  io  non  veggio  ,  nè 
Cefare  Caiderino  già  il  vide  ,  come  fi  polla  porre 
in  dubbio,  che  dal  nome  di  un  Artefice  Oculario , 
ovvero  Oculariario  ,  fia  difegnato  un  tal  medierò  , 
che  per^  antico  tempo  fioriva  ,  e  che  non  pu¬ 
re  giurile  ai  tempi  di  Giesù  Grido  ,  ma  fino  nel 
decimoterzo  fecoio  di  nodra  fallite  altresì  era  inu. 
piede  .  Molti  tedimonj  abbiamo  di  tal  co  du  ma  ri¬ 
va  ;  ma  al  pari  d’  ogni  altro  irrefragabile  è  l5  au¬ 
tor  tà  di  uno  ,  che  fu  de  i  primi  lumi  della  Patria 
nodra,  il  Senator  Filippo  Buonarroti,  il  quale  nel 
Proemio  pag.  xir»  alla  fua  eruditìdiina  opera., 
delle  O nervazioni  fopra  alcuni  medaglioni  del  Mu- 
feo  Carpegna  ,  così  de  i  prifehi  artefici  ragiona  . 

In  nejjuna  parte  però  ufarono  più  maefiria  5  e  dtlì~ 

■C  genzety 
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genza  ,  che  in  fare  gli  occhi  alle  flatue  >  o  di  vetro  5  o 
di  crifiallo  ,  o  di  -pietre  più  prezi ofe  ;  e  così  ad  un 
cerio  Rapi  Ho  in  uA  intenzione  par  che  fi  a  attribuito 
a  lode  V  aver  bene  efercitato  quefìo  meftiero:  dì 


M  .  RAPILI  V  S  .  SERAPIO  .  HI  C 
AB.  ARA.  M  A  R  M  O  R 
OCVLOS  .  REPOSVIT  .  STATVls 
QVA.  AD.  VlXIT.  BENE 


Onde  fi  veggono  molte  tefle  con  gli  occhi  incavati  9 
e  guafli  ;  come  gli  hanno  una  mafeherìna  di  bronzo 
diC  3 un  Giove  Ammone  ,  e  un ’  altra  di  una  Baccan¬ 
te  ,  o  Hinfa  aquatica  ,  e  particolarmente _  un  certo 
frano  Idolo  d ’  Egitto  [colpito  in  [ergemmo  verde 
e di  macchie  piccole  ,  e  particolari  .  E  Unto  fa  ^  men¬ 
zione  di  un  Leone  di  marmo  ,  che  aveva  gli  occhi 
di  fine r aldo  ;  e  forfè  quelli  della .  Minerva  nel  Tem¬ 
pio  '  di  Vulcano  in  Atene  y  i  quali  da  Paufania  °  fono 
de  fritti  di  color  di  mare  ,  faranno  flati  A  acqua¬ 
marina  ,  eh'  è  una  /fede  del  berillo  degli  antichi  • 
Biella  Vita  di  S .  Silveftro  fi  regiflrano  quattro  fla - 
tue  d *  Angioli  d  argento  y  donate  alla  Bafilica  Co- 
ftantiniana  ,  cum  gemmis  alabandinis  in  oculis  .  Kel 
noflro  Mufco  vi  fono  molte  piccole  flatue  di  bronzo 
con  gli  occhi  A  \ argento  ;  così  fra  V  altre  gli  ha 
un  Cavallo  A  ottimo  difegno  y  un  Cane  ,  un  Mercu¬ 
rio  pafiore  con  un  Ariete  in  [palla  ;  ed  un  Poetila - 

torey 

(t)  L*  infcriiionequì  riportata  pag.  4otf.n.»i  j*effendo  feor- 
è  tale  quale  fta  nella  Far.  T.  retta  prefib  lac.  Spon  ,  da  cui 
édYlnUùi.  m,  della  Tofc.  I*  ha  copiata  il  Buonarroti * 


PARTE  I .  CAP.  IV.  I  p 

tore  9  o  Genio  con  una  patera  .  In  una  piccola^ 
Galleria  di  quella  noftra  Patria  ,  da  me  più  ,  e 
più  volte  offervata  ,  avvi  un  ferpente  di  ordinario  me¬ 
tallo  con  gli  occhi  d5  argento  .  Felice  Ciatti  nelle 
Memorie  Ilioriche  della  Città  di  Perugia  (O,  laddo¬ 
ve  Paddimanda  Perugia  Etrufca  ;  e  prima  che  in  elle 
in  un  Opufcolo  ,  che  diede  in  luce  per  le  Pampe  di 
eda  Città  Panno  1631.  col  titolo  di  Paradojjo  IJio - 
rico  fopra  la  llatua  di  bronzo  già  nel  Territorio  di 
Perugia  ritrovata  ,  e  poi  polla  nella  Galleria  del 
Granduca  di  Tofcana  ,  offerva  ,  che  tale  Statua-* 
aveva  avuti  gli  occhi  di  gemme  .  Sopra  di  che 
nota  il  Sig.  Dottore  Anton  Francefco  Gori  altro¬ 
ve  lodato  9  che  tn  hoc  artificù  genere  fufpicari  li¬ 
cei  5  Et r ufi os  Grcects  Latini  (que  prceivijje  5  qui  ali- 
quando  hunc  morem  fèquuti  funi  ;  e  conferma-* 
P  ideilo  tiel  fuo  Mufeo  Etrufco  (*)  9  ove  riporta 
alcuni  Etrufchi  fìmulacri  con  gli  occhi  d’  argento  • 
E  per  foggiugnere  quello  9  che  ben  è  a  vifla_* 
d’  ognuno  ,  nei  Pergamo  della  Chiefa  di  ,S.  Miniato 
a  Monte  fono  alcuni  putti  con  gli  occhi  d’altra  ma¬ 
teria  formati  9  di  che  non  fono  i  putti  fteffi  •  Ed  in 
un  portico  del  Cortile  interiore  deli’  Opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  9  fi  fcorge  un’  immagine  di 
Mar  a  Vergine  aliai  grande,  fcolpita  in  marmo",  aven¬ 
te  già  amendue  gli  occhi  di  vetro  ;  avvegnaché  uno 
per  P  antichità  fi  fa  perduto  .  Nella  drada  ,  che 
fuori  della  Porta  a  S,  Miniato  conduce  al  Piano 
di  Giullari  ,  non  molto  di  lungi  dalla  Porta  me- 
deùma  un  certo  Tabernacolo  s’  incontra  ,  dentro  1 
quale  è  una  Nunziata  di  barbaro  lavoro  di  mar¬ 
mo  bianco  9  che  ha  gli  occhi  o  dì  marmo  nero  5 
ovvero  di  metallo  ,  incalfati  3  e  comineffi  • 

C  2  Gra¬ 
fi)  Tmpreff.  Perug.  1 638.  &  Tab.  LXXXVII.  oag. 

M  Tab-  XXXVII.  pag,  105.  &  Tab.  XGIIIL  pag.  219, 
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Graziolìffimo  è  fu  quello  particolare  un  Epi¬ 
gramma  di  Lucilio  da  chi  tradulfe  P  Antologia 
in  Latino  cosi  voltato  : 

Antequam  mungevi  s  y  Demojlrate  y  facrum  lumen 
Die  mifer  :  adeo  providus  ejl  Dion  . 

'Hon  folum  excgcavtt  Olympicum  y fed  etiam  per  ipfumjìc 
Statua  ?  quam  habuit  5  oculos  perdidit . 

Nè  lontano  è  ancora  dal  noflro  argomento  un 
luogo  di  Cecilio  Balbo  appreffo  Giovanni  Sareste- 
rienfe  ,  che  così  dice  :  Qu/s  enim  Deorum  ei  par - 
cat  5  a  quo  fe  deceptum  intelligit  ì  Quis  non  ir- 
ruat  in  eum  y  qui  aureos  Iovis  oculos  erutt  y  aut  ar¬ 
gento  gemmi fque  fublatis  y  vejlem  mtitur  exccecare ? 
Quis  de  Martis  capite  adamantinum  lumen  temerariis 
ejfodtt  unguibus  ?  Della  quale  erudizione  ,  ed'  al¬ 
cun’ altra  9  io  fono  debitore  al  Sig*  Dottore  Anton 
Erancefco  Gori  pubblico  Frofefìore  d’  Moria  y  il- 
lullratore  indefeifò  delle  antiche  memorie  delLu_* 
noitra  Patria  y  e  d’  altrove  *  Egli  adunque  pone 
il  luogo  di  Cecilio  Balbo  ,  laddove  le  Intenzioni 
Greche  5  e  Romane  di  Firenze  illufirando  9  giunto 
è  alla  riferita  lapida  eretta  alla  memoria  di  quel 
Rapido  ,  che  degli  occhi  maeflrevolmente  le  fatue 
forniva  ;  comecché  efìfa  viene  a  effere  uno  di  quei 
molti  rari  monumenti  poffeduti  nella  fua  Villa  di 
Montili  dal  Sig.  Carlo  Tommafo  Strozzi  Cavaliere 
di  grande  intelligenza  ^  e  delle  belle  Arti  fautore  « 
Cita  oltre  a  ciò  il  mentovato  illuflratore  quel- 
P  altro  fìmiliffimo  marmo  in  Roma  elìdente  >  di 
cui  è  fatto  parola  ,  liccome  io  veggio  ,  dal  Sig. 
Facciolati  ,  dal  Reineiio  ,  dal  Daiifquio  ,  e  dai 
Gruferò  ,  P  ultimo  de’  quali  intero  ce  lo  dà  in 
quella  guifa  ; 


BIS* 


PARTE  I*  CAP.  IV.  21 

D  I  S  o  MANIE  V  S 

L  .  LICINIO  .  L  .  F  «  STATORIAN  O 
C.LICINIVS  .  L  .  L  .  FATROCLVS 
F  ABER  .  OCVLARIARIVS 
FRAT  .  CARISS  .  F. 

avvegnaché  traendolo  da  Aldo  Manuzio  nell’  Or¬ 
tografìa  ,  differifca  da  quello  in  ciò  5  eh5  egli  fcrifTe 
nel  terzo  verfo  L  .  LICINIVS. 

Tanto  appunto  dir  fi  vuole  dell5  Oculario  di 
un  altro  lìmi!  marmo  riferito  tra  le  Infcrizìoni  di 
Marquardo  Gudio  (i)5  il  quale  fi  trova  nel  Mufeo 
del  Cardinal  Carpegna  ?  ed  è  : 

C  .  VENVLEIO  •  C,  L.  ARISTOCLE  »  OCVLAR  IARIO 
DE®  VICO.  CORNELI.VIX  .ANN  .XXXVIII 
MENS.VII.DIE.II.  H  .  V 
MARCI  AE  .  VENVLEIAE  .  VXORI  .PIIS  .  VIX1T 
ANN.  XXIX.  M.  IV.  D.  Vili 
d.  VELICIVS.CL.  L.  MEGASTEN.  HERES,  EX.  T.F.C. 

Ma  quello  è  indubitato  *  che  5  comunque  P  uo¬ 
mo  voglia  ,  il  Faber  Ocularius  ?  e  P  Oculariariu f  5 
altri  eher  non  pofTono  5  che  quelli  5  che  oculos 
confictebant  • 

Tantopiù  5  che  vi  aveva  ancora  un  altro  ufo 
di  fi  miglianti  occhi  fatti  di  preziofa  9  ovvero  di 
lucida  materia  5  ed  era  di  venir  confagrati  con 

al- 
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alcune  ceremonie  ,  e  dedicati  agli  Iddìi  da  i  Gen¬ 
tili  ne  i  Templi  ,  come  riferifce  Clemente  Alefian- 
drino  d)  .  Donde  peravventura  è  derivato  a  noi 
il  porre  dovente,  quali  donar  j  #  5  voti  di  due  oc¬ 
chi  d’  argento  a1  nofiri  Altari  >  in  fegno  di  cele- 
fiial  grazia  ottenuta  circa  alla  potenza  vifiva  ;  e 
fpezialmente  da  qualche  fecolo  in  quà  predo 
immagini  di  S.  Lucia  ;  cioè  da  quei  tempo  ,  io  va¬ 
do  opinando  ,  dal  quale  fi  cominciò  a  dipignere 
T  ideile  immagini  della  Santa  con  un  vafo  a  mo¬ 
do  di  tazza  ,  avente  (òpra  due  occhi  ,  in  vece  dei 
vafo  antico  di  fuoco  ,  che  ne’  fuoi  ritratti  da  pri¬ 
ma  dipignere  fi  doleva  . 

Si  dilucida  un  luogo  della  T)i~owa  Scrittura  y 
fiato  da  alcuno  male  mtefio  . 

C  A  P.  V. 

o  n  fia  ,  per  paliate  ad  altro  ,  chi  fup- 
ponga  ,  che  in  quel  palio  dell’  Ecclefia¬ 
fie  (*>)  :  Quando  commovebuntur  cufloder 
domus  y  &  nutabunt  viri  fortìjjìmi  ,  & 
otìofk  erunt  niolentes  in  minuto  numero  y 
&  tenebre  [ceni  videntes  per  foramìna  :  intender  vi  fi 
debba  nel  fine  gli  Occhiali  da  nafo  ,  nel  modo  * 
che  fuppofto  venne  dai  Geiero  nel  filo  Cementa¬ 
rlo  fopra  T  Ecclefiafie  di  Salomone  ;  ficcome  fi 
ritrae  dal  dottiamo  P.  Agoftino  Calmet  fopra__* 
lo  delio  Ecclefiafie  (3)  5  ove  egli  coll’  apprefiò 

pa¬ 
ci)  Tn  v.  Sfromaf*  (3)  Gap,  detto  veri*  detto» 

(1)  Cap«  xii.  verf,  3. 
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parole  e  dilucida  il  pafib  fielTo  giufia  la  fua^ 
prudentifiima  opinione  ,  ed  infieme  difapprova  9 
pofponendolo  ai  fuo  ,  il  Tenti  mento  del  Gelerò  . 
Se  riunì  ovuli  9  die’  egli  ,  hebent  .  De  ipfa  ettam 
ovuli  pupilla  expheatur  •  Forammo.  9  feu  fenejir# 
funt  palpebra:  ,  feu  ipfa  calvari#  orbita  9  ubi  ovuli 
conduntur  •  Geierus  fenum  Confptviha  ejjè  putat  9  quaji 
Salomoms  #tate  ufus  Confpiciliorum  obtinuent  .  Nè 
difiìmile  è  all’  interpretazione  dei  Calinet  quella 
dei  dotto  Giovanni  Lorino  (0  dicendo  :  Forammo 
(Gr#cè  tv  Toug  ottolìs  ^  vijiones  Sjimmavbus  •  r cov  óttw v. 
Chald •  jper  canvellos  capitis  tui  )  &  Flefyvhio  idem 
eft  9  ■g'wod?  9opi$  ?  feneflra  ;  quamvìs  pr eterea  , 
fr/or  docet  Auóìor  ,  dicatur  , 'oW  wrw*  ?  foramen  au- 
rium  9  flve  meatus  +  per  quem  vox  penetrai  •  Attamen 
videndi  ver  bum  indie  at  9  fermonem  ejìe  de  fenfu  vi - 
fus  9  Aeef  etiam  quandoque  trans feratur  vijus  ad 
alios  fin  fus  •  Vulgo  Itali  diaunt  in  domibus  5  pala- 
tiis  ,  templis  9  un  occhio  9  o  più  occhi  9  prò  fi¬ 
ne  ftris  9  7*W  ^ro  forami  ne  9  foraminibus  9 
fertim  rotundis  ,  per  qu#  lumen  admìttitur  .  Final¬ 
mente  Iacopo  Tirino  eruditiflìmo  (2)  full5  iftefio  luo¬ 
go  dell’  Ecclefiafie  :  Videntes  per  forammo .  Pupilla , 
come am  t  urne  am  fineftratam  profpiviunt  ; 
vel  flmphcius  ,  anima  per  oculos  profpiviens  ,  tene- 
brefeet  ,  de  fi  Sì  u  fpirituum  9  raw  A/r/7/  9  7^ 

?  fqualidum  &  fine  fplendore  obrutum  re- 
linquunt  9  «t  divebat  Flippocrates  •  Addit  Valejius , 
fenibus  partim  fluitate  ?  partim  exerementorum  con¬ 
gestione  cr affé fiere  fuccos  oculorum  9  Csr  membrana s 
dure  fiere  9  corrugari  ;  multi  s  etiam  nervos  opti - 
0  £0/  9  &  meatus  obturari  •  Tralafcio  per  ifchivarc 
un’  eccefiìva  prolificità  di  riferire  il  fentimento  coe¬ 
rente  di  più  altri  Cementatori  ,  che  vanno  inter- 

pre- 

(z)  Commcnt.  in  Eccleilafh  (1)  Comment.  in  Ecclefiat* 
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pretando  qucdo  luogo  (  (lirato  a  lignificar  gii  Oc¬ 
chiali  turcamente  dal  Gelerò  )  e  contemporanei  a 
quelli  ,  e  .più  antichi  ,  tra’  quali  Ugone  Grazio: 
Et  tenebre fient  vuientes  per  forumina  ;  (piega  an¬ 
eli’  elio  :  Proprie  per  fenejìras  :  o{  ticl^kÓkìqvth  , 
truni fettunte*  ,  intelligit  oculos  ,  quibus  intervalla^, 
palpebrarum  funi  quaji  fenejlrce  y  e  mi  riftringo 
fol tanto  a  porre  in  confiderazione  a’  leggitori  , 
che  da  chi  ha  punto  di  cognizione  degli  Occhia¬ 
li  ,  non  fi  può  mai  per  Foramina  intender  quedi  5 
comecché  forati  5  ed  aperti  non  fono  « 


Si  pone  m  chiaro  un  dubbio  di  Egidio 

Menagio  . 

C  A  P.  VI. 

ssendo  per  qualche  fembianza  di  vero 
caduto  fofpetto  ad  Egidio  Menagio  eru- 
ditiflimo  Gentiluomo  Fra’nzefe  ,  fe  vera¬ 
mente  fulla  metà  del  fecolo  duodecimo 
vi  folTero  5  o  no  gii  Occhiali  ;  mi  veg¬ 
gio  in  obbligo  di  refutare  una  fomigliante  appa¬ 
renza  ,  che  dati  vi  fieno  .  Dice  egli  pertanto  in 
queda  guifa  :  Circa  P  anno  1150.  par  che  erano  in 
ufo  gli  Occhiali  ,  come  appare  da  quei  verji  di 
Frocoprodomo  nel  fuo  Poema  in  verji  politici  contra 
Alegumeno  ,  libro  fritto  a  penna  della  Libreria  del 
Re  Crijlianifjimo  ;  il  qual  luogo  mi  fu  fuggerito  dal  * 
Big*  Du  -  Cange  . 

EpX0'v1°u,  /3Xet r£<Tfv  xpotlSoz  ròv  etpvyjAovrx  : 

U  KQU  TOC  GKÙfi&XoL  jjtSTCÌ  TJf  « 

P  ar  « 
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Tarla  quivi  Procoprodomo  de'  Medici  dell ’  Imperai  or 
Manuele  Comneno  ,  de*  quali  fi  burla  :  cioè  „  Vengono  ; 
55  veggono  fubito  ;  toccano  il  polpo  :  e  con  un  vetro 
35  guardano  gli  e  prementi  .  55  Con  un  vetro  5  cioè 
con  un  Occhiale  .  Ma  forfè  quel  vetro  fu  pojlo  f òpra 
gli  e frementi  per  non  fentire  il  loro  cattivo  odore  • 
Certo  è  3  che  fe  non  fi  foife  qui  ricreduto  il 
Menagio  ,  com’  egli  fece  5  poco  onore  io  ftimo  , 
che  gli  avrebbe  arrecato  il  fondarli  per  P  antichità 
degii  Occhiali  fopra  documenti  più  tofto  che  am¬ 
bigui  3  foracchiati  ;  qual  fi  è  quello  maffime  del 
Gelerò  riferito  di  fopra  ,  Un  vetro  adunque  era 
quello  fovrappofto  al  vafo  immondo  per  impedire 
verlo  chi  il  riguardava  la  fetente  efalazione  ;  ficco - 
ine  fappiamo ,  che  fino  ad  oggi  in  alcuni  luoghi  ne 
dura  il  collume  .  Se  pure  non  folle  ftata  adoprata 
più  da  vicino  una  qualche  fpezie  di  lente  ,  della 
quale  io  dubito  ,  che  potelfero  elfere  per  antìchif- 
firno  tempo  forniti  gli  uomini  5  ficcome  vedremo  • 

Di  quali  njetn  Jì  potettero  fernjire  gli  antichi . 

C  A  P.  VII* 

he  gli  antichi  potelfero  aver  fatto  ufo  di 
qualche  vetro  ingranditore  degli  oggetti  3 
non  faria  cofa  fuor  di  ragione  a  fupporfi  • 
Perciocché  tralafciando  quel  fatto  ,  che 
riferifcono  alcuni  con  dire,  elferfi  già  fer- 
vito  Tolomeo  di  un  criftallo  ,  per  mirar  da  lungi 
fecento  miglia  alcune  navi  ,  favola  ,  che  non  ha 
d’uopo ,  che  il  Conte  Antonio  Manzini  (0  fi  ponga, 

D  eo- 


Ci)  Carinoceli,  all’  occh. 
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come  fa  ,  a  negarla  ,  giacche  riprovata  è  *  e  deri¬ 
fa  da  tutti  coloro  ,  che  hanno  fiore  di  cognizio¬ 
ne  ;  tuttavia  fembra  ,  che  agli  aflronoirfi  per  ifpe- 
culare  colafsù  nei  Cielo  facelte  di  medierò  d’  al¬ 
cuno  indrumento  ,  che  le  veci  tenelfe  in  certo 
modo  della  noftra  lente  .  Sembra  ,  che  ne  avelle¬ 
rò  talvolta  bifogno  nella  Divina  Legge  in  ifpecie 
per  comodamente  operare  nella  funzione  della  cir- 
concifione  de’  fanciulli  •  Oltre  a  tutto  quello 
eranvi  nell’  Idolatria  con  gli  arufpici  per  antico 
rito  gli  oltervatori  delle  vifcere  degli  animali,  di 
cui  Dionifio  (i)  ,  e  più  chiaramente  Tertulliano  (*)  : 

- -  Turbavi  Jìbi  fingere  Divum 

Sorte x  ,  anguria  ,  Jlellarum  nomina  falfa  , 
TLafcentum  genefes  conftnngere  ,  poftque  vi  dere 
Extorum  infpiciis  ,  refque  expettare  futura s  . 

dalle  quali  offervazioni  buono  ,  o  trillo  augurio 
traevano  •  Perciocché  Plinio  il  giovane  (3)  '• 
mora  facrificium  facit  ,  ajfrmat  exta  cum  fi  derum 
jignifi catione  congruere  .  Quindi  Paolo  Diacono  (4)  * 
Democntus  certe  cenfet  Japienter  injìituijfe  veteres  , 
ut  hofttarum  tmmolatarum  infpicerentur  exta  ,  quo¬ 
rum  ex  b abita  ,  atque  colore  tum  falubritatis  ;  tum 
pefiilentia  figna  qercipi  ,  nonnunquam  etiam  qua  fit 
vel  Jlerilitas  agrorum  ,  vel  fertilità r  futura  >  Or 
in  quelle  funzioni  gli  antichi  fuperftiziofi  coilumi 
rifguardanti  ,  tenterà  ,  che  non  di  rado  di  un  ve¬ 
tro  ad  ingrandire  gli  oggetti  vi  folte  di  mediere  ; 
il  quale  ,  come  accennammo  ,  a  foggia  di  qualche 
gran  lente  potette  e  iter  fatto  ,  il  quale  perdutoli 
forte  ,  fi  ebbe  pofteriormente  ricor fo  ad  alcune 

pal- 

Ci)  Lib.  III.  (3)  Epift.  Lib.  II.  ep«  Calvifio  . 

(i)  Lib.  II.  in  Marcion.  (4)  Lib.  IL 
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palle  ,  di  cui  in  luogo  proprio  faremo  fpecial 
menzione . 


Di  altri  /pecchi  ,  che  accano  gli  antichi . 

Gap.  Vili. 

n tanto  adunque  ci  è  lecito  così  andare 
immaginando  di  limili  vetri  ,  inquanto 
noi  Tappiamo  di  certo  ?  che  per  anti- 
chidimo  tempo  molti  ufi  fi  fecero  de’ 
criftalli  .  Aveanvi  le  fpere  fatte  prima 
d’  argento  ,  o  di  (lagno  5  pofcia  di  vetro  ,  dacché 
non  più  fi  miravano  gli  uomini  >  come  da  princi¬ 
pio  9  con  fempiice  coftumanza  nell’  acqua ,  onde 
Lucrezio  (1) 

Po/ Iremo  in  [peculi  s  9  in  qud  ,  [plendoreque  in  omnt 
Qutfcumque  apparent  nobis  Jimulucra . 

Vennero  indi  gli  (pecchi  5  che  ne’  òaffi  ri  lievi  fre- 
qtientemente  fi  effigiano  ;  pofcia  crefciuti  in  ifplen- 
didiffimo  5  ed  eccedente  ludo  ,  ed  in  necellità  non 
che  in  ornamento  >  principalmente  predò  il  fedo 
femminile  ;  onde  dagli  agronomi  fi  diede  a  Venere 
per  ìuo  particolar  geroglifico  lo  fpecchio  .  Quindi 
2  vetri  a  foggia  di  fpere  nelle  pareti  delle  dan¬ 
ze  didribuitì  ,  come  fi  ha  in  Plinio  (2)  ,  ed  a’ 
bagni  per  trar  lume  ,  e  ripararli  dal  freddo  ;  giu¬ 
da  Seneca  (3)  5  e  non  che  nelle  danze  ,  ne’  fepol- 
cri  medefimi  tali  ladre  di  cridallo  fi  ponevano  5 

D  2  for¬ 
co  Lib.  IV.  (3)  Epifl.  XXXV I. 

(0  Lib,  XXXVI.  Gap.  XXVI. 
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forfè  per  far  riverberare  nelle  tenebre  di  quelli , 
quando  il  apriffero  ,  qualche  Torta  di  luce  ;  donde 
perav ventura  ebbe  origine  in  elfi  alcuna  appaienza 
luminofa .  Aveano  le  vetrate  alle  fineftre  di  vairie 
figure  fecondo  la  .varietà  de’  fecoli  adoprate  ^  prin¬ 
cipalmente  di  forma  tonda  venute  innanzi  fino  a’ no- 
ftri  giorni  ;  per  quanto  in  principio  fi  va  lesero  (  non 
ancora  inventati  elfendo  i  vetri  )  di  alcune  Tortili  la- 
ftre  di  marmo  afiuai  trafparente  •  Qiiefte  fineftre  ad- 
dimandate  erano  Specularla;  onde  Marziale  (0: 

Hibemis  obiefta  notti  fpecularia  puro 1 
Admittunt  foles  ,  &  Jìne  face  diem  . 

E  Plinio  il  giovane  (»)  :  Cxnationes  fiunt  egregnm  ad- 
ver  fus  tempejlatem  receptaculum  :  nani  fpeculartbus ,  ac 
multo  magis  immìnentibus  te  flit  muntuntur  . 

Avevano  alcuni  fpecchi  al  fervigio  della  guer¬ 
ra  atti ,  per  danneggiar  con  elfi  il  nemico ,  princi¬ 
palmente  a  vedere  ove  colle  baleftre  ,  ed  astro 
macchine  dovean  colpire  .  Aveano  lo  fpecchio  pa¬ 
rabolico  ,  o  uftorio  ,  che  congregando  !  raggi  in 
un  fol  punto  incende  ciò  ,  che  acconcio  è  a  levar 
fuoco.  E  ben  di  quello  fama  è  ,  che  Archimede 
fi  fervilfe  per  incendiare  le  navi  di  Marcello  5  che 
affiliavano  Siracufa  (}>  ,  lo  che  pofcia  imitò  Pro¬ 
clo  in  Coftantinopoli  ,  ai  riferire  di  Zonara  (4>  - 
Di  qui  è  ,  che  Ariftofane  nelle  Nuvole  ,  fa  di¬ 
re  ad  un  debitore  ,  che  vuol  ardere  con  talo 
fpecchio  la  fcritta  al  fuo  creditore  ,  quando  que- 
fti  gliele  moftra  .  PrelTo  Euftazio  (5)  poi  un  certo 

Antemio  ,  che  aveva  un  cattivo  molefto  vicino 

per 

fi)  Lib.  Vili.  Epigr.  XIV.  Cap.  II.  Tiez.  inChiliad. 
(x)  Plin.  Ep.  II.  .  0)  Hift.  tom.  III. 

(j)  Galen.  de  temper.  Lib.  III.  (5)  Euft.uh.in  rioin.  Ihad.  t . 
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per  allontanarfelo  9  fi  dice  ,  che  con  tale  (pac¬ 
chio  gli  delle  più  volte  fuoco  alla  cafa  ,  affinchè 
quegli  credendo  quella  replicata  difgrazia  venir  dal 
cielo  ,  fe  ne  andaffe  altrove  ad  abitare  . 


Di  un  vetro  ?  che  m  vece  cT  Occhiali 
adoperavano  gli  antichi . 

Gap.  IX. 


ervivans  i  nonpertanto  i  buoni  antichi 
in  cambio  de1  noftri  Occhiali  di  alcune 
palle  di  vetro  •  Non  furono  già  quelle 
quelle  ,  delie  quali  in  un’  Ifcrizione  rife¬ 
rita  dai  Grutero  (1) ,  fi  parla  così  : 

VRSVS  TOGATVS  VITREA  <*V I  PRTmVS  PILA 

ma  bensì  quelle  altre  9  di  cui  Francefco  Petrarca 
afferma  :  Vifum  languidum  Ocularibus  refovet  ;  qua 
in  re  mai  ori  bus  veflris  acutius  cogitaftis  ,  qui  vafeu - 
lis  vitrets  aqua  plenis  (  ut  Seneca  meminit  )  uteban - 
tur  9  prope  deleóìabilis  natura  ludus  »  De  remedùs 
utriufque  fortuna  (1)  .  Lo  che  apre  il  varco  ad  in- 
tenderfi  ,  che  cofa  mai  folfero  le  palle  vitree ,  le 
quali  rammenta  Lucio  Anneo  Seneca  nei  tempo 
fuo  9  efsendo  fiorito  fotto  P  impero  di  Nero¬ 
ne  ;  mentre  dice  nelle  Naturali  Queftioni  9  giunto 
al  Cap.  VI.  del  primo  Libro  :  Littera  9  quamvis 
minuta  9  &  obfcura  per  vitream  pii  am  aqua  plenum  5 
maiores  9  clartoreCque  cernuntur  •  Cotale  indumento 
adunque  l’Occhiale  fi  vede  effere  fiato  degli  antichi, 

mer¬ 
ci)  Lib,  II.  Cap.  LXXXIII. 


(i)  Pag.  DCXXXVII.  1. 
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mercecchè  il  vetro  coll'  acqua  rende  viemaggiori  gli 
obietti ,  nel  modo  ,  che  il  Morale  fegue  a  dire  :  j Quod 
manifejlum  fiet  ,  Ji  poculum  imbever is  aqua  ,  &  in  id 
contecens  annui um  ,  cum  in  tpfo  fundo  taceat  annulus  , 
facies  eius  in  fummo  aquce  maior  redditur  •  Quid- 
quid  videtur  per  humorem  ,  longe  amplius  vero  efl  • 
Effetto  fimigliante  fperimentano  anch5  oggi  molti 
degli  Orefici  ,  e  coloro  ,  che  all5  intaglio  di  pic¬ 
cole  fonili  linee  fi  vanno  per  efercnjo  applican¬ 
do,  mentre  di  notte  tempo  particolarmente,  frap¬ 
pongalo  tra  d  difegno  da  lavorarli  ,  ed  il  lume 
una  caraffa  di  limpida  acqua  ripiena  . 

Quelli  gli  fpecchi  fono  ,  di  che  gli  antichi 
far  potevano  ufo  ,  degli  Occhiali  non  già  ,  poi¬ 
ché  noi  non  veggiamo  alcun  fegno  ,  che  follerò 
nelle  prifche  età  ancora  fiati  trovati  • 

*  a  '  .»  .  ;  *  *r  *  e  <a 

Si  riprova  una  improprietà  intorno  agli  Occhiali 

in  alcune  Titture, 

Gap.  X. 

“  f  K  \  \  T 

o  n  fi  dee  afcrivere  fe  non  a  poca  re- 
fleffione  quella  di  alcuni  Pittori  ,  che_> 
nel  rapprefentare  antichi  (fi  me  Ifiorie  in¬ 
trufolo.  lo  firn  mento  moderno  degli  Oc¬ 
chiali.  Uno  di  quelli  fi  fu  il  per  altro 
celebre  Lodovico  Cigoli  ,  che  dipigneqdo  unu_. 
helliffima  Tavola  per  la  Chìefa  di  $.  Francefco 
di  Prato,  in  cui  fi  dovea  e  fp  ri  mere  la  Circoncifio- 
ne  del  Reientop  noftro  (  non  ricordevole  pe rav¬ 
veduta  ,  cerne  a  fuo  luogo  diremo  ,  della  infcri- 

zione , 
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zìonc  5  che  è  credibile,  che  fin  allora  efidefìe  nel  pa¬ 
vimento  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  ,  ove  egli 
ebbe  agio  di  praticare ,  sì  per  le  Pitture ,  come  per 
P  Opere  d’  Architettura  ,  che  in  quefta  Chiefa_. 
condulTe  )  fece  in  efla  Tavola  comparire  il  vec¬ 
chio  Simeone  con  gii  Occhiali  al  nafo  per  fup- 
plire  al  difetto  di  fua  vecchiezza  in  ifcorgere  la 
/antifiìma  parte  ,  che  incidere  fi  dovea  ;  fe  non 
anzi  per  moftrar  nel  fuo  modo  con  qualche 
evidenza  edere  favolofo  quello  ,  che  di  Simeo¬ 
ne  narra  il  chiariffimo  Ignazio  Giacinto  Amat 
de  Gravefon  ,  dicendo  in  riprovarlo  (t>  :  Sunt 
nonnulli  ,  qui  exiftimant  ,  fanti um  illum  fenem  fuijie 
luminibus  orbatum  ,  atque  ex  ipfo  pueri  le  fu  conta - 
tlu  vi  funi  recepife  ;  fed  quia  id  nulla  fcripturae  , 
aut  veterum  nititur  auólorttate  ,  merito  aliis  fabu - 
hs ,  quas  recentiorer  Grxci  obtrudunt ,  accenferi  debet  . 
Ciò  adunque  modrò  egli  di  non  ammettere ,  poi¬ 
ché  gli  Occhiali  da5  ciechi  non  fi  foglion  portare. 
Veramente  però  il  Cigoli  non  i flette  nè  pur<o 
per  quella  Pittura  ad  efaminare  fe  Salomone  fi  fo fi¬ 
fe  *  o  pur  S.  Giufeppe  ,  od  altri  ,  che  circonci- 
delfie.il  Fanciullo  Giesù  ;  fe  Sacerdote  egli  folle  , 
o  laico  ;  e  fe  nel  Tempio  ,  od  altrove  venilfie 
fatta  la  Circoncifione  fiacrofianta  ,  di  che  alcuna 
controversa  fiembra  che  fi  a  tra  gli  Scrittori  •  onde 
conviene  anzi  credere,  per  mio  avvifio,che  egli, 
febben  letterato  Uomo  ,  per  fiemplicità  errafife  in 
quefii^  Tuoi  Occhiali  al  vifio  di  Simeone  con  in« 
foffribile  anacronifimo  . 

In  modo  non  diffimile  fi  vede  ,  che  operò 
Paolo  Veronefie  in  un  fuo  Quadro  elidente  nella 
fiala  dell5  Udienza  del  Palazzo  Regio  di  Verfiaglies  ; 
ove  e  Giesu  Grido  co  i  Dificepoli  in  Emaus  ? 

eia*” 

(0  De  myft.  &  ann,  Chrifti . 
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ciafcun  de’  quali  ha  a  cintola  la  corona  .  Similmente 
il  Rollo  Pittore  Fiorentino  >  dipignendo  per  S.  Lo¬ 
renzo  di  noffra  Patria  Io  Spofalizio  di  Maria  Ver¬ 
gine  ,  rapprefentò  in  tale  Iftor.ia  un  Frate  Dome¬ 
nicano  .  Nè  vale  il  dire,  come  fa  chi  fi  ftudta  di 
difenderlo  (O  :  chi  può  fapere  ,  che  negli  antichi 
tempi  qualche  per  fona  non  avejje  veffito  V  abito 
conforme  al  Domenicano  ?  non  dovendoli  nell’  I fio¬ 
ria  per  via  di  pcffibile  rapprefentare  sì  fatte  im¬ 
proprietà  .  Degno  però  di  qualche  fcufa  fi  è  in 
quello  affare  il  Pittore  ,  la  cui  mano  molte  vol¬ 
te  non  può  quali  non  obbedire  all’  intelletto  gua- 
fto  di  chi  ordina  ;  e  nel  cafo  noftro  del  Cigoli 
meritevole  fi  fu  egli  di  alcun  compatimento  , 
poiché  il  trovamento  degli  Occhiali  fu  già  anti¬ 
cipato  anche  molto  da  Domenico  del  Grillandaio 
in  quella  pittura  ,  che  del  fuo  pennello  fi  fcorge 
nella  parete  laterale  a  mano  manca  della  Chiefa 
di  Ogniffanti  di  Firenze,  in  cui  è  efpreflo  un  San 
Girolamo  affilò  con  alcuni  Libri  davanti  ,  in  atto 
di  leggere  ,  e  con  un  paio  di  Occhiali  appefi  ad 
una  parte  del  fuo  legg'o  :  checché  Prete  Francefco 
Albertini  nel  Memoriale  delle  Pitture  di  Firenze 
attribuita  queft’  Opera  a  Sandro  Botticelii  • 

Ma  ficcome  egli  fi  vede  affai  manifefto  ,  che 
uno  fpropofito  ben  rovente  è  cagione  di  più  al¬ 
tri  ,  così  riprova  più  che  certa  ne  dà  un  erudi¬ 
zione  non  affatto  difpregevole  ,  eh’  io  brevemente 
accenno  .  Nella  Città  di  Venezia  P  anno  i6<5o. 
era  per  infegna  affai  antiquata  di  una  bottega  di 
Occhialaio  il  venerabil  Dottore  S.  Girolamo  con 
queft  e  parole  appreffo  :  san  girolamo  inven¬ 
tore  dell’  occhiale  .  Qual  fondamento  poi 
fi  avefse  quefta  favolofa  memoria  noi  fo  ;  a  me 

ba- 
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balta  di  fapere  5  che  nelle  Opere  5  e  nella  Vita 
ds  quefto  Santo  non  fi  trova  di  ciò  un  minimo 
legnale  9  e  che  altre  co  fé  ,  che  ne  pur  egli  forfè 
le  fognò  ,  fono  fiate  a  lui  attribuite  .  Io  udii 
dire  ad  uno  9  che  elponeva  la  divina  Scrittura  ? 
quefte  parole  in  Cattedra  ,  allorché  egli  volley 
efprimere  P  irrefolu/ione  di  S.  Girolamo  fulP  in¬ 
terpretazione  di  un  pafso  difficililhmo  :  qui  S.  Gi¬ 
rolamo  Jt  jiropiccia  gli  Occhiali  ;  per  voler  dire  5 
eh  egli  flava  irrifoiuto  ,  e  prendeva  tempo  a__. 
nipondere  •  Del  rimanente  non  vuoili  uno  far 
«naravjglia  di  il  migliami  errori  ?  fovra  i  quali  5  e 
fegnatamente  fepra  uno  di  un1  altra  pittura  di 
b.  Giroiamo,  cosi  leggiamo  nel  Tomo  II.  delP  Ope¬ 
ra  intitolata  :  Ejjai  far  les  Erreurs  populaires  (i)  al 
JaP#  io*  Elous  ne  devons  pus  omettre  tei  le  tableau 
de  S.  Jerome  ,  que  V  on  dépeint  dans  fon  cabinet 
avev  une  pendale  près  de  lui .  Quoique  V  intentìon 
Jott  pure  ,  &  qu ’  il  foit  tres  probable  que  ce  Saint 
tenott  un  fidele  compie  de  fon  temps  ,  on  ne  doit 
pus  donner  heu  de  croire  quy  tl  le  me  far  a  t  de  la  for¬ 
te  .  Les  anctens  ne  font  aucune  mention  des  pendu - 
les  ;  Fanctrolle  ob ferve  qu'  elles  font  du  nombre  des 
tnventions  modernes  ,  ec.  Or  S.  \ Jerome  a  vecu  fous 
Theodofe  /.  dans  le  quatrie'me  Jiecle  .  Finalmente  ?n 
Raffaello  Borghini  veggiamo'  non  poco  lamento 
farli  intorno  agli  anacromfmi  ,  ed  alle  difeordan- 
ze 5  *1.  'a  .verita  dell5  Jftoria  ,  introdotte  per  opera 
de  littori  ,  o  di  chi  loro  ordina  le  Pitture  (i)  » 


******** 

******** 


* 

* 
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Si  toglie  <via  un  errore  popolare  intorno 
ad  un  antico  Mofaico . 

C  A  P.  XI. 


e"  palio  io  far  di  meno  in  quefto  luo¬ 
go  di  accennare  ,  che  dopo  avere  po¬ 
ltro  quafr  in  ficuro  ?  come  de’  tempi 
molto  baffi  è  la  origine  degli  Occhiali $ 
mi  occorfe  di  fentire  ,  che  corre  voce 
qualmente  nel  Mofaico  della  Tribuna  di  S.  Mi¬ 
niato  al  Monte  ,  Chiefa  che  fta  Tempre  in  oggi 
ferrata  vi  era  per  (imbolo  dell  Evangelifta  San 
Marco  un  Leone  (  cofa  improprifiima  )  con  gli 
Occhiali  al  nafo  .  Perlochè  fatto  prima  ricorfo 
all’  Iftorie  ,  che  di  quella  Bafilica  fanno  menzio¬ 
ne  ,  ed  avuta  fotto  1’  occhio  la  Cronica  ms.  di 
S.  Miniato  ,  ove  fembrava  ,  che  fi  dovefle  parlare 
di  quefto  Mofaico ,  lo  che  non  feppi  trovare  ;  vidi 
in  Scipione  Ammirato  nell’  Iftoria  Fiorentina  («>  , 
che  Ildebrando  Vefcovo  di  Firenze  ,  reggendo  la 
Bafilica  di  S.  Miniato  ec.  a  cattivi  termini  condotta , 
V  anno  1013.  quaji  dt  nuovo  la  riedificò  ,  e  di  or¬ 
namenti  di  mu falci  ,  e  dt  marmi  grandemente  l  abbellì. 
E  dubitando,  che  quefto  Mofaico  indicato  dell  Am¬ 
mirato  ,  quello  potefie  eifere  della  Tribuna  >  ove 
nel  ion.  non  pareva  poffibile  eflere  ftati  veduti, 
non  che  dipinti  ,  gli  Occhiali  ;  oflervai  ,  che  Fer¬ 
dinando  Leopoldo  del  Migliore ,  di  poco  difcoftan- 
dofi  da  quel  tempo,  così  ne  andava  fcrivendo  fi)  . 
EJJ'endo  quella  pittura  di  Mofaico  fatta  intorno  al  i  ioo. 

(i)  Ammir.  St.  Tom.  I.  pag.  3 5-  W  A  car*  5  5°' 
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Finalmente  ricordevole  di  ciò  che  Giulio  Cefare 
Scaligero  lafciò  fcritto  5  cioè  }  che  rerum  ipfurum 
€ogmtto  vera  è  rebus  ipjts  efl  ,  portaimi  lafsù  ,  e 
procurato  d’  avere  una  fcaia  ,  e  chi  ne  aiutadc 
ad  appiedarmi  coir  occhio  alla  pittura  del  Mo¬ 
laico  *  non  folo  fcorfi  non  efsere  Occhiali  ciò  * 
che  per  tali  volgarmente  fi  battezza  ,  bensì  una 
macchia,  caricata  lotto  ambedue  le  ciglia  :  ma  » 
quel  che  forfè  è  più  ,  vidi  ,  che  fono  il  Mufaico 
in  una  Ma  del  fregio  era  il  ricordo  dell’  anno 
di  quella  opera  ,  cioè  mccxcvm.  per  cui  cor¬ 
regger  fi  puote  il  Migliore  nel  luogo  di  fopra 
accennato  »  °  r 


Indtz.j  }  che  gli  antichi  non  ame  Itero 

gli  Occhiali . 

w  t 

Gap.  XII. 

ut  te  le  mentovate  diligenze  mi  face¬ 
vano  adunque  chiaramente  vedere  ,  che 
gli  antichi  non  aveano  avuto  P  ufo  de¬ 
gli  Occhiali  ;  alle  quali  fi  agglugneva 
ri  conhderare  ,  che  traile  varie  fpezie 
d  inftrumcnti  ,  che  la  prifca  età  ebbe  in  ufo  * 
di  niuno  ne  era  reftata  occulta  la  memoria  in. 
modo  ,  che  una  volta,  o  V  altra  non  fe  ne  fof- 

•G  .  ?5P£erCa  ^^che  reliquia  ;  elTendo  del  tutto 
incredibile  ,  che  nello  fcoprire  tante  antiche  gem¬ 
iti  ,  cammei  ,  medaglie  ,  monete  ,  anelli  ,  fìmbo- 
11  »  d°narJ  ^  Coletti  ,  e  che  fo  io  ,  non  fi  da 
mai  alcuno  abbattuto  nella  lunghezza  di  tanti  fe- 
coli  a  trovare  un  vetro  ,  che  modraffe  d’  edere 

E  z  dato 
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flato  un  Occhiale  ;  giacche  altresì  in  genere  di 
vetri  fé  ne  fon  trovati  in  mille  ,  e  111  “e  8U1. , 
de’  coloriti  ,  de’  dipinti  ,  degì  intagfari  .  Di  p‘u 
Gran  maraviglia  (  diceva  Francefco  Redi  ;  jareo- 
be  ,  prefuppoito  ,  che  i  Comici  Greci  ,  e  Latini 
avellerò  avuta  cognizione  degli  Occhiali  ,  fe  non 
avellerò  mai  pigliata  occ  afone  o  di  nominargli  ,  o 
di  le  ber  zar  vi  /opra  per  bocca  de  loro  interlocuto¬ 
ri  /  quando  ,  per  dire  il  vero  ,  ne’  tempi  mo¬ 
derni  fon  frequenti  gli  efemph  ,  e  nel  Morgan* 
te  del  Pulci  ,  e  nelle  Rime  dei  Burchieho  , 
nelle  Rime  ,  e  nelle  Profe  altresì  di  Aleffandro 
Allegri  ,  per  non  dire  in  molte  Poefie  piacevoli  » 

e  Commedie  Tofcane  .  Maraviglia  far!»!ente.Jfj 
rebbe  (  così  fegue  il  Redi  )  fe  il  diUgenuJJhno 
Tlinio  nel  Capitolo  degl  Inventori  delle  cofe  non  ne 
avede  fatta  alcuna .  menzione  .  Inoltre  muno  Auto- 
re  di  Medicina  ,  degli  Occhiali  ha  fatto  parola , 
ficcome  o (ferva  il  Mercuriale .  Inftrumentum  vitreum , 
oculis  infirmi i  accommodum  ,  anttqun  Mediai  tgnora- 
tum  fuìjje  tuta  afjeram  .  Mille  rimed,  alfegnano  i 
Medici  Arabi  ,  Greci  ,  e  Latini  per  la  villa  , 
sii  Occhiali  non  già.  Non  vi  ha  lìmilmen.e  fta- 
ria,  non  vi  ha  pittura  di  antichità  conliderabile , 

che  gli  Occhiali  ci  dimoftri  . 

Similmente  un  indizio  di  qualche  considera¬ 
tone  a  me  fembra  elfer  quello  del  non  vederfi 
negli  Ecclefiaftici  Riti  di  qualche  antichità  ,  fpet- 
tanti  alla  Mefi'a  ,  niuna  Ordinazione  ,  o  Decreto, 
o  Rubrica  ,  che  attenga  in  qualche  _  maniera  agii 
Occhiali  ,  che  pur  frequentemente  vi  fi  adoprano 
ner  leggere  e  per  amminiftrare  coll’  efattezza 
dovuta  quel  fantiffimo  Sacrificio  ;  come  di  molte 
altre  cofe  hmiglianti  fe  ne  trova  parlato.  L  -  uni- 

cad  menzione  ,  che  fe  ne  legge  (  per  quel  che 
r  IO 
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io  ne  fkppia  )  è  in  Bartolommeo  Gavanfo  AutoY 
moderno  (0  9  che  in  quella  guifa  di  per  fe  ne 
ragiona  9  dicendo  :  Qui  utuntur  Perfpictllis  folent  ea 
hoc  loco  deponere  pnmum  •  Deponant  autem  ect  qui- 
dem  fuper  altare  y  nunquam  tamen  fuper  corporale  • 
Il  Conte  Carlo  Antonio  Manzini  nel  Tuo  Oc¬ 
chiale  a  IP  Occhio  Diottrica  pratica  ,  così  fui  bel 
principio  di  effa  Opera  fcrifie  (i)  :  Per  quanta  dili¬ 
genza  io  mi  abbia  ujdto  in  cercare  tl  primo  Inventore 
dell *  Occhiale  y  che  al  nafo  fi  porta  y  che  femplì - 
ce  io.  chiamo  y  non  è  flato  pojjtbile  lo  /coprirne  la 
traccia  »  Scorfi  ho  tutto  il  Cornucopia  del  Pontefice 
Sipontino  ,  tutto  Polidoro  Virgilio  ,  il  Garzoni ,  Ifi- 
doro  5  ed  altri  autori  ,  chi*  eternano  la  memoria ^ 
delle  invenzioni  y  e  de*  fatti  fingolart  degli  uomini 
negli  andati  fecoli  famofi  ,  e  non  è  flato  pojflbile 
V  averne  alcuna  contezza  .  E  poco  dipoi  :  Aflai 
moderna  è  V  Arte  y  comechè  non  ha  ella  altra  ge¬ 
nitrice  5  che  la  necejjitd  .  I  primi  fecoli  videro  creati 
al  Mondo  uomini  di  complejjìoni  così  robufle  y  che 
fiancavano  i  fecoli  flejjì  ,  lottando  con  efl?  non  da 
folo  a  filo  9  ma  un  uomo  ne  fuperava  fette  9  ed 
otto  5  e  più  de*  fecoli  y  come  fi  legge  di  lared  y  che 
campò  gól»  anni  9  ed  il  di  lui  ncpote  Matufalem  9 
che  V  avanzò  di  fette  anni  ;  dovechè  io  ne  argo¬ 
mento  9  che  non  fofle  loro  bifigno  di  Occhiali  y  come 
a  quelli  9  a 5  quali  in  alcuna  co  fa  non  aveva  man¬ 
cato  la  natura  per  renderli  fani  ,  e  perfetti  .  Alla 
quale  argomentazione  io  non  mi  fento  di  fofcri- 
vermi  quanto  alla  univerfale  robuflezza  della  vi¬ 
lla  .  Quello  bensì  mi  piace  qui  d’  accennare  a 
favore  del  vero  ,  che  non  tutte  le  nazioni  pro¬ 
vano  degli  Occhiali  lo  fteffo  bifogno  grandiffimo^ 
che  ne  hanno  alcune . 

Ma 

(0  Thef.  Sac.  Rit,  Par.  IL  Tit,  V.  (i)  Imprefs,  Bolog.  1660» 
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Ma  tornando  a  proposto  ,  più  oltre  fi  avan¬ 
za  Baldafiar  Bonifazio  ,  dicendo  5  eh'  egli,  feorn- 
metterebbe  qualche  cofa  di  bello  ,  che  gli  anti¬ 
chi  non  ebbero  gli  Occhiali  ,  coll5  apprefìfo  pa¬ 
role  (Or  Quanquam  vero  plerique  ex  eo  Flauti  lo¬ 
co  :  Vitrum  cedo  5  neceffe  efi  Confpicilio  uti  5  quos 
oculis  admovemus  ,  &  nafo  adaptamus  vitreo /  Orbt- 
culos  etiam  prtfcis  cognitos  atque  ujttatos  fuijìe  fu- 
fptcaniur  '>  ego  tamen  qualibet  fponfione  contendermi  , 
unti  quos  ,  quawvis  fortajje  nobis  multo  fapientiores  , 
O cularibus  nojlris  caruijje  » 

Autori ,  che  fojlengono ,  gli  Occhiali  ejjere 

indentatone  moda. 

Gap.  XIII. 

e  adunque  tutte  le  divlfate  cofe  confe- 
rifeono  a  dimoltrare  ,  che  non  fia  mol¬ 
to  antico  il  trovamento  degli  Occhiali  9 
refterà  a  baftanza  chiaro  dal  vederli 
il  celebratifiìmo  Francefco  Redi  eflere^ 
fiato  di  fentimento  ,  che  1*  invenzione  de’  mede- 
fimi  Occhiali  fia  nuova  rifpetto  agli  antichi  Ebrei, 
Greci  ,  Latini  ,  ed  Arabi  ;  aggiungendoli  malfime 
che  tale  è  ancora  il  fentimento  di  Pietro  Borel- 
lo  ,  di  Monlignor  Pompeo  Sarnelli  nelle  Lettere 
fue  Ecclefiaftiche  ?  e  dei  Sig.  Abate  Giacinto  Gim- 
ma  nell’  Idea  dell’  Italia  Letterata  •  Quello  Umil¬ 
mente  è  il  parere  di  una  gran  mano  di  altri 
Scrittori  ,  che  ne  i  tempi  addietro  di  tale  inftru- 

mento 

(1)  Hiftor,  iudicr.  Lib.  II.  Cap.  XXXII. 
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mento  hanno  trattato  y  uniformi  sì  fattamente  fra 
loro  ,  che  es  fi  può  y  quando  non  per  altro  ,  per 
comune  fodìsfazione  riferirne  pure  alcuno  .  L’  II- 
ludratore  della  foprammentovata  opera  del  Fan- 
cirolo  ^  che  vale  a  dire  il  Salmut  y  laddove  egli 
favella  degli  Occhiali  :  Ideo  autem  Vancirolu?  caput 
hoc  in  poìlertorem  hanc  partem  rejectt  y  quod  cum 
nulltbi  fere1  apud  clajjìcos  Script  or  es  Con  fpt  ctlt  or  uni 
fiat  menno  y  inter  noviter  reperto,  non  incommodè 
h oberi  pofie  videotur  ♦ 

Vedemmo  pur  ora  il  Mercuriale  3  che  collan¬ 
temente  dice  :  Injlrumentum  vitreum  y  oculi?  infirmi? 
accommodum  y  antiqui?  Medici?  tgnoratum  fuijje  tuto 
ajjeram  •  Ed  altrove  conferma  P  ideilo  ,  dicendo 
nella^  Latina  favella  ,  che  lo  frumento  degli  Oc¬ 
chiali  infallioilmente  agli  antichi  fu  fconofciuto  @ 

Giulio  Lilìio  )  fpafilonandoli  colP  amico  fuo 
confidentiffimo  Carlo  Giulio  y  gli  dice  di  fe  9  che 
non  avendo  ancora  P  età  di  venti  anni  ,  ha  in¬ 
cominciato  già  a  vederci  poco  y  e  che  fe  non 
fodero  gli  Occhiali  3  non  potrebbe  quali  nè  leg¬ 
gere  3  nè  feri  vere  ,  foggiugnendo  ,  quel  che  im¬ 
porta  :  pene  indìgnior  y  &  magi?  quia  vetere?  hoc 
alleviatione  ufo?  non  lego  • 

G io:  Gerardo  Volilo  ,  trattando  De  Scìentii? 
Matematici?  ,  liccome  di  fopra  accennai  ,  decife 
affolutamente  degli  Occhiali  y  che  ne  horum  qui  de  ni 
notiti  am  ve  te  re?  habuere  . 

Gio:  Iacopo  Hofmann©  riferito  altra  fiata  (0: 
Uec  leviter  fané  Optici  debent  fene?  oc  myope?  y  quod 
&  acuttu?  3  &  longiu?  vident  Ver  [piai li?  cuiufque  vì- 
fui  accommodati?  y  quorum  nottua  veteribu?  nulla  fuit  « 

Il  P.  D.  Secondo  Lancellotti  Olivetano  3  che 
per  provare  nell’  Oggidì  il  fuo  affluito  ,  neceffità 

ave- 
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aveva  certamente  d’  una  qualche  autorità  »  o 
prova  9  che  prelfo  le  antiche  genti  vi  folle  in 
qualche  maniera  queft’  ufo  ,  pure  fu  obbligato 
per  la  verità  a  confelfare  :  N on  ebbero  gli  antichi 
cognizione  ,  e  per  conseguenza  V  ufo  degli  Occhiali 
di  vetro  ,  come  /’  ufano  oggi  per  aiutare  la  debile  9 

e  fiacca  vifia  umana  (D  .  # 

Finalmente  il  Sig.  Dottore  Gio:  Andrea  Ba- 
rotti  Ferrarefe  nelle  erudite  Note  alla  piacevole 
modero  iTima  Opera  di  Bertoldo  5  Bertoldino  9  e 
Cacafenno  da  chiari  (oggetti  in  ottava  rima  com- 
pofta  ,  e  con  magnificenza  imprefla  in  4.  Bolo¬ 
gna  1736.  va  dicendo  :  Gli  Occhiali  fono  invenzio¬ 
ne  affai  moderna  5  e  del  fegolo  XIII •  O) 


Altri  Scrittori  ,  che  affermano  effer  moderna 

tale  twven%ione. 

Gap.  XI V. 


e'  in  quello  luogo  difdice  ,  per  mio  av¬ 
vilo  ,  ii  portare  due  palli  di  Scrittori 
Fiorentini  ,  della  metà  del  fecole  deci¬ 
mofello  1’  uno  •;  1’  altro  del  fine  del  de¬ 
ci  mofettimo .  Il  primo  di  quelli  fi  fu  il 
Senator  Giulio  de’  Nobili,  benemerito  delle  buone 
Arti  ,  che  egli  amava  grandemente  ,  come  colui , 
che  induffe  co’  fuoi  preghi  il  famofo  Pietro  An- 
gelio  da  Barga  a  tradurre  in  Tofcano  il  Qua¬ 
dripartito  di  Tolomeo  ms.  originale  di  proprio 

pu- 

(i)  Oggid.  Tom.  II.  difing.  ult.  (2.)  Annotai,  pag.  n. 
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pugno  del  Traduttore  5  predò  di  me  (0  .  Quello 
Senatore  adunque  ,  benché  tralafciato  da  coloro  , 
che  favellano  degli  Scrittori  di  no  (Ir  a  Patria  ,  e 
da  chiunque  della  volgar  Pocda  >  e  de’  foggetti 
fioriti  in  ella  ha  parlato  9  compofe  due  Capitoli 
Bernefchi  9  che  in  lode  della  vi  fi  a  corta  il  pri¬ 
mo  9  P  altro  in  lode  dell'  Occhiale  ,  indirizzandogli 
amendue  ai  Cavalier  Lelio  Bonfi  fuo  amico  9  ma- 
no  feri  tri  appredb  l5  eruditidimo  Sig.  Dottore  An¬ 
to  mmari  a  Bifcioni  ;  nel  fecondo  de’  quali  fingen¬ 
do ,  come  Poeta  5  edere  degli  Occhiali  P  invenzio¬ 
ne  antichiffima  ,  e  favolofa  ,  viene  intanto  gio- 
cofamente  a  riferire  P  opinione  ,  che  correva^ 
(  benché  a  fuo  uopo  la  ponga  in  motteggio  ) 
che  P  invenzione  degli  Occhiali  folfe  moderna  * 
con  gli  appreso  fcherzofifìimi  verfì  : 

Qualche  ignorante  or  qui  veggio  fi  faccia  3 
E  dice  9  V  invenzione  ejjer  moderna  ; 

Troppo  ei  prefume  5  e  troppo  fel ’  allaccia , 

E  forfè  potrebb ’  ejjer  qualche  cerna 

L 5  Autore  9  che  ciò  fcnve  9  e  gergo  a  voi 
Moflrerrò  ben  5  eh'  ei  mena  fama  eterna  ; 

Ma  non  ad  altri  già  ;  eh ’  io  non  vo 5  poi 
Averne  fuor  a  a  dar  copia  9  ovver  nota  : 
Scrbianct  pur  il  buon  fempre  per  noi  • 

La  Storia  dunque  chiaro  a  noi  dinota 
LJ  origin  delV  Occhiale  ejjer  divino  9 
E  in  ufo  ancor  nell'  età  più  remota  • 

Chi  V  ufa  grande  ,  e  chi  par  9  che  mefihino 
Nel  ciglio  con  grand ’  arte  ve  V  appicci  9 
Chi  al  nafò  ne  vuol  duo  fera  9  e  mattino  • 

Ma  benedetto  Jja  Giultan  de 7  Ricci  9 

Che  duo  n  ha  al  na.fi  ,  un  in  petto  9  e  un  in  tafed  5 
V urtando  V  ufo  loro  a ’  fitot  capricci  • 

F  .Ed 

(1}  V.il  P.  Bergamini  nella  Tradii*.  delPUccell.  del  Barg.  a  c.5* 
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Ed  erafi  appunto  di  poco  riconvalidata  P  opi¬ 
nione  prifca  dal  Mercuriale,  che  aderì  nelle  Tue 
Lezioni  per  cofa  certa  non  aver  avuto  cognizione 
gli  antichi  del  noftro  Inftrumento  :  di  poco  ,  dilli  ; 
poiché  dell’  anno  1537*  egli  dedicò  la  Tua  Arte 
Gmnaftìca  a  Maftìrniliano  Secondo  Imperatore  , 
da  cui  poi  nel  1 583.  fu  dichiarato  Conte  Pala¬ 
tino  ,  e  Cavaliere  aureato  . 

V  altro  Scrittore  finalmente  fi  è  il  noftro 
Filippo  Baldinucci  ,  il  quale  nel  Vocabolario  Tuo 
del  Dlfegno  all'erifce  :  Un  con  utile  artifizio  è  di 
quei  >  che  non  conofciutì  dulV  antichità  ,  t*  annovera 

fra *  ritrovati  di  nuovo  • 

Si  videro  già  più  altri  Scrittori  ,  che  nega¬ 
rono  edere  gii  Occhiali  inftrumento  di  alcuna  an¬ 
tichità.  Con  eflì  pertanto  vadano  di  conferva  due 
Penne,  che  anteriori  eftendo  alle  fin  ora  nomina¬ 
te  ,  alquanto  maggior  prova  far  deono  preifo  di 
noi  ;  tanto  più  ,  che  nella  Città  noftra  ,  per  que- 
fìo  Inftrumento  benemerita  ,  lungo  tempo  fi  fer¬ 
marono  :  e  fon  quelle  il  Beato  F.  Giordano  da  Ri- 
valto  ,  altre  fiate  da  noi  mentovato  CO  ,  e  F. 
Bartolommeo  da  S.  Concordio  (*)  ,  amendue  del- 
P  Ordine  de’  Predicatori:  P  ultimo  de’  quali  par¬ 
lando  poco  dopo  il  igoo.  di  cotale  noftro  Inftru- 
mento  ,  il  difle  novum  Invenium  ;  ed  il  primo 
di  inoltrando  già  di  quegli  anni,  in  cui  predicava, 
eftere  sì  fatto  trovamento  ,  foggiunfe  ,  che  .  era 
jìrte  novella  ,  che  mat  non  fu  »  Le  quali  teftimo- 
nianze  ficcome  ci  rendono  interamente  perfuafi  , 
che  quella  Invenzione  fi  fu  moderna  ;  così  ne 
obbligano  ad  inveftìgarne  altra  fiata  V  Inventore. 

DE- 

(1)  Nelle  Pred,  ora  fotto  il  (*)  Nella  Cron,  MS.  di  S.  Cat* 
Torch.  di  Pila  « 
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DA  NASO 

PARTE  SECONDA, 


R  O  £  M  1  O . 


RAN  provvidenza  del  Cielo  fi  fi 
quella.  ,  a  dir  vero  ,  che  per  via 
d5  un  vetro  il  fentimento  più  no¬ 
bile  ,  e  più  necellario  alP  uomo, 
qual  fi  è  la  yifiva  potenza  ,  fi  po« 
telle  in  qualche  maniera  ,  a  difpetto 
.  degli  anni  ,  fupplire  ,  e  rifiorare  9 

raparmi  andò  agli  avanzati  in  età  un  anticipato  mo¬ 
rire  .  Quindi  a  gran  ragione  gli  Occhiali  (  come  da 
Giovanni  ferro  nel  Teatro  delle  Imprefe,e  dal  Pic- 
cinelli,  dell5  Imprefe  parlando,  fi  ricava)  tolti  fu¬ 
rono  ^  per  Divifa  ,  ed  Imprefa  da  alcuni  avveduti 
Uomini  ,  attribuendo  loro  per  motto  quando  Pro- 
cul  &  perfpcuè  ,  e  quando  Per  <uqs  magis . 

Il  qual  beneficio  fingolarifiìmo  lafciando 

F  2  di- 
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difparte  ,  vi  ha  ancor  dì  quelli  ,  che  offervano 

per  una  codi  dì  più  «  gli  Occhiali  al  nafo  con¬ 
ciliare  altrui  riverenza  ,  e  rifpetto  >  checche  .la 

perfona  ,  che  gli  porta  ,  in  abito  vile.  fi  veggia* 

Onde  Michelagnolo  Buonarroti  nella  Fiera.  (0  : 

■ . .  E*  fi  quant*  egli  importa 

he  gotte  a'  piedi  ?  e  un  bel  barbone  al  mento  5 

E  un  po'  d  Occhi  alt  al  nafo 

All *  uom  y  che  mefta  ,  e  fa  di  fe  cimento  . 

*  ?  - 


Delle  averne  .forte  degli  Occhielli  da  nafo . 

Hs 

:**fC  a  p.  I. 

,  '  -  * 

'•  «  X 


arie  certamente  le  fpezie  fono  degli 
Occhiali  ,  alcuni  concavi  eflendo  y  altri 
piani)  altri  convefii  ;  il  cui  ufo  è  y 
fi  eco  me  è  noto  y  e  d"  ingrandire  <> 
fchiarire  V  oggetto  ,  e  di  appreffarlo  . 
Io  non  parlo  già  del  Microfcopio  y  del  Telefco- 
pio  ,  deli*  Eliofeopìo  ,  del  Polemofcopio  5  nè  di 
quello  Specchio  y  con  cui  di  notte  tempo  y  non 
altramente  5  che  col  lume  di  lucerna  fi  farebbe  y 
fi  ravvifa  in  (ffiftanza  y  un  efercito  eziandio  - 
e  molto  menò  di  quegli  Occhiali  lavorati  a  faccet¬ 
te  ,  multiplicapti  bizzarramente  gli  oggetti  .  Di 
quelli  foltanto  feguiremo  il  noftro  ragionare  ,  i 
quali  fogliano  (  come  un.  antico  Scrittore  liofilo 
del  Governo  della  Famiglia  dille  )  dar  vallen - 
za  di  leggere  y  c  fcnverc  a*  poveri  vecchi  >  c  per 


(i)  Buos.  Fier.  a  c.  1 18» 
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cui  )  al  dire  di  Gio:  Badila  Porta  >  pofìfono  vtfu 
debiles  legere  mimmo s  cbarafieres  •  CU  antichi  ,  quan¬ 
do  la  vifia  era  loro  mancata  (  fon  parole  del 
chiariffimo  Antommaria  Salvimi  O)  fi  facevan  leg¬ 
gere  ai  loro  fervi  lettori  ,  detti  anagnofix  •  E  di 
ciò  abbiamo  teftimonianze  in  Cicerone  9  in  Cor¬ 
nelio  Nipote  9  ed  in  Suetonio  •  Giulio  Lidio  poi 
fcrìveva  di  fe  :  Nifi  vitrea  auxtlia  fublevent  9  vtx 
legam  ,  aut  fcribam  •  Il  benefìzio  di  quelli  Oc¬ 
chiali  adunque  fu  conofciuto  ,  e  lodato  da  mol¬ 
ti  ,  fra5  quali  e  dal  Salmut  fopra  il  Pancirolo  , 
e  da  Giovanni  Imperiali  nelle  Notti  Boriche  ,  e 
da  più  altri  9  che  per  ifchivar  lunghezza  lì  tra- 
lafciano  ;  contentandoci  di  accennare  foltanto  * 
che  da’  Franzefi  per  la  fomiglianza  di  piccole^ 
Lune  9  Lunette  fi  appellano  ,  e  dagli  Spagnuoli 
Antoio  ,  quali  Antoculus  ,  come  vuole  Egidio 
Menagio  O  * 


Della  materta  P  e  della  forma  degli  Occhiali , 

C  A  P.  II. 

uanto  alla  materia  ,  e  molto  più  alla 
forma  di  quello  confiderabile  frumento, 
io  non  fono  gran  fatto  lontano  dal 
credere  ,  che  avuto  egli  abbia  deriva¬ 
zione  dalle  viliere  degli  elmi  militari  , 
aventi  due  tondini  ne5  luoghi  degli  occhi  y  sfon¬ 
dati  perlopiù  5  ma  forfè  ancora  alcuna  volta  di 
vetro  •  Quelle  furono  in  ufo  in  ogni  fecolo  5  dece¬ 
rne 

(s)  Annot,  fopra  la  Tane,  del  B.c.  571,  (ì)  Etimologi 
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me  fede  ce  ne  fanno  gli  antichi  bronzi,  le  fculture, 
e  le  ftatue  d’  ogni  ragione  ,  fpecialmente  quelle  di 
Pallade  .  Un  documento  ben  certo  ne  fommini- 
lira  eziandio  Monfignor  RalFaello  Fabretti  fopra 
la  Colonna  Traiana  (O  ,  ove  dà  V  immagine  di 
Batone  Gladiatore  ,  ed  in  tal  foggia  appunto  è 
fatta  la  vifiera  dell’  elmo  ,  che  fi  mira  ivi  ap- 
pefa  ad  un  tronco  d’  albero  ,  la  quale  una  più 
antica  origine  avere  avuta  il  dimoiano  quella^ 
vifiera  di  un  Etrufco  Eroe  alla  Tavola  CXI* 
del  Mufeo  Etrufco  del  Chiariflìmo  Sig.  Dot¬ 
tore  Anton  Francefco  Gori  altrove  nominato  , 
e  sì  altre  vifiere  Etrufche  ,  che  nella  ftelfa  Opera 
fparfamente  fi  veggiono  .  E  per  difcendere  ai  fe- 
coli  baffi  ,  così  fono  le  vifiere  in  alcuni  figlili 
riportati  nella  bell5  Opera  lounnis  Michaelis  Hei~ 
ne  ceti  de  veteribus  Germanorum  aliurumque  Kationum 
Jtgillis  9  ove  limili  vifiere  fi  veggiono  tra  V  altre 
in  un  figlilo  Hobilif  Viri  Wilelmi  de  Tfenberch  , 
ed  in  un  altro  Virici  Domini  de  Huinovve  ,  con 
limili  tondini  forati  ,  corrifpondenti  ai  luoghi  de¬ 
gli  occhi  ;  e  perciò  da  Ammiano  Marcellino  di 
già  Orbiculi  addimandati .  Checché  le  vifiere  fiano 
andate  in  difufo  ne’  fecoli  pofieriori  ,  tuttavia-, 
elle  ufavano  ,  e  ne’  tempi  qui  fopra  divifati  ,  ed 
ancora  con  una  non  interrotta  continuazione  in 
quelli  di  mezzo  .  Ufavano  fenza  fallo  nel  tempo 
Hello  ,  in  cui  fi  ftabilirà  trovati  elfere  gli  Oc¬ 
chiali  ,  cioè  a  dire  ,  poco  prima  del  igoo.  leg¬ 
gendoli  ,  che  1’  anno  1289.  portato  venne  a  Fi¬ 
renze,  come  in  trionfo,  1*  elmo  del  Vefcovo  Gu¬ 
glielmo  d?  Arezzo  gran  guerriero  ,  rimafo  eftinto 
nella  rotta  data  da  nollri  fotto  Campaldino  agli 
Aretini  .  E  che  aile  vifiere  fi  poneffero  i  criftaili, 


(i)  Cap.  Vili.  pag.  158, 
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fi  potrebbe  fupporre  per  la  ragione  d’  impedire  il 
palio  alla  polvere  nella  battaglia  >  ed  in  parte 
fi  dedurrebbe  dalle  parole  del  divino  Poeta  nel- 
P  anno  1300.  così  fcrivente  nel  Canto  xxxur* 
dell’  Inferno  : 

E  sì  come  vipere  dì  criffallo  * 

Al  che  poi  il  Cementatore  Francefco  da  Buti  in 
quello  fielìo  fecole  di  Dante  vivente  ,  applicar 
volle  la  figura  di  quelle  vifiere  9  come  di  fopra 
andammo  accennando  . 

In  oltre  il  nome  fielTo  Ocularium  fi  vide  9 
che  per  gli  Autori  poco  pofteriori  al  1200.  defi¬ 
nito  viene  foramen  gale ve  ,  e  sì  runa  gale  ce  • 

Ma  reggiamone  ora  meglio  la  materia^  f 
giufta  la  deferizione  dei  chiariffimo  Baldinucci  : 
Es  compoffO'  queflo  frumento  di  due  criflalli  ,  & 
vetri  legati  in  un  filo  d3  ottone  9  argento  9  0  al¬ 
tro  metallo  9  0  incajlrati  in  cerchietti  d3  offo  9  0  di 
quoto  ;  tienfi  fui  nafo  davanti  agli  occhi  ,  ficchè  il 
raggio  vifivo  9  eh ’  è  tra  gli  oggetti  9  e  gli  occhi  y 
t  rapa  fi  per  ejfi  .  E  poco  dopo  :  Fannofi  gli  Oc¬ 
chiali  di  di  ver  fa  manifattura  9  proporzionata  a  di - 
verfi  ufi ,  per  ì  quali  ce  ne  ferviamo  •  E  primie¬ 
ramente  fi  ha  riguardo  ,  fe  hanno  da  aiutare  la 
vifta  corta  ,  ovvero  la  debilitata  :  fe  hanno  da 
fervtre  per  veder  da  lontano  9  0  pure  da  prefio  • 
Fer  la  vijla  corta  9  ad  effetto  di  veder  da  lontano  % 
fanfi  gli  Occhiali  incavati  9  0  concavi  9  i  quali 
m offrano  gli  oggetti  anche  vicini  ?  ridotti  minori 
affai  del  loro  e  fiere  naturale  •  Fer  /’  altra  ,  fabbri- 
canfi  Occhiali  convejji  ,  detti  anche  lenti  ,  i  quali 
fanno  apparir  gli  oggetti  ,  ancorché  lontani  9  mag- 
gtorì  aff  ai  di  quello  >  che  fono  j  ed  alla  proporzione 

•  della 
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della  maggiore  ,  o  minore  sfera  ,  a  cui  rifonde  ,  la 
ventina  ,  fulla  quale  fono  lavorati  ,  ricevono  la 
virtù  di  nngrandire  più  e  meno  gli  oggetti  f òpra 
V  ejjer  loro  naturale  ;  che  però  altri  fono  detti  Oc¬ 
chiali  di  prima  ,  altri  di  feconda  vifla  ;  e  tanto 
t  concavi  ,  che  t  convejjt  fi  fabbricano  di  criflallo 5 
o  vetro  non  colorato  ,  ma  terfijjtmo  y  e  fienza  al¬ 
cuna  macchia  •  Fannofi  Occhiali  ancora  per  confor¬ 
tar  la  vifia  ,  la  quale  non  venga  difigregata  ,  o 
affaticata  dalla  bianchezza  della  carta .  nello  fluita¬ 
re  y  e  queftt  fi  fabbricano  dt  vetro  piano  colorito  , 
più  ,  e  meno  carico  di  colore  ;  fervono  in  oltre  per 
viaggio  ,  affinchè  la  virtù  vifiva  ,  o  V  occhio  ,  nè 
dal  riffe}]  o  del  Sole,  nè  'dalla  polvere  riceva^ 
nocumento  ;  ed  a  quefio  effetto  fono  loro  aggiunte 
certe  flirt  fee  di  quoto  ,  che  ferrandogli  alle  tempie  > 
e  alla  teff  a  fermangli  agli  orecchi  • 

,  E  qui  dopo  aver  detto  alcun  che  degli  ef¬ 
fetti  di  quello  inftrumento  ,  mi  piace  di  ripor¬ 
tare  ciò  ,  che  fi  legge  ne5  Trattenimenti. .  Fifici 
d’  Arido  ,  e  d*  Eudòffo  del  P.  Regnault  (i)  : 
Gli  Occhiali  dy  un  vetro  cònveffo  (  fi  dice  ivi  ) 
dalla  perpendicolare  s\  allontanano  ;  e  queflo  allonta¬ 
namento  gli  approjjma  ,  e  gli  riunì  fee  in  un  punto , 
in  un  fuoco  comune  .  Quindi  codeftt  Occhiali  ingran¬ 
dirono  gli  oggetti  ,  perchè  fato  un  angolo  maggio¬ 
re  gli  rapprefientano  ;  e  V  immagine  dell  oggetto , 
come  abbi  am  di  già  detto  ,  a  queft  angolo  corri  - 
fipoude  •  Quefli  Occhiali  fin  buoni  per  i  vecchi  , 
il  di  cui  criflallino  di  fioccato  non  puoi  e  ammollir  fi , 
nè  farfi  rotondo  per  qualunque  sforzo  dell  occhio  ; 
perlochè  avendo  7  fuoco  al  di  la  della  retina ,  non 
riunì  feono  in  gai  fa  i  raggi  ,  che  que ■  dello  fleffo 
pennello  vadano  a  nutiirfi  falla  retina  me  definì  a  • 

Così 


(i)  Tom*  II.  Tratf,  n. 
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Cosi  qucjli  Occhtuli  V  union  loro  full  a  retina  ne 
proccurano  » 

Tommafo  Garzoni  da  Bagnacavallo  nella  Tua 
Piazza  univerfaie  talmente  lafciò  fcritto  della  ma- 
nipolazione  degli  Occhiali  :  In  Trancia  fe  ne  fan- 
zio  de'  perfetti  ,  e  così  a  Venezia  9  rendendone 
ragione  in  quefta  guifa  :  Murano  9  luogo  ameniffìmo  9 
e  deltzi ofìffmo  prejjo  a  Venezia ,  fupera  tutti  i  luo¬ 
ghi  del  inondo  dt  ajetrt  ^  e  dt  cnflalli  y  parte  per 
la  falfedine  dell'  acqua  molto  appropriata  ai  lavori 
di  quefta  forte  ;  parte  per  la  comodità  della  legna 
forejhera  ,  che  fa  belli 'filma  ,  e  chianjfima  fiamma  ?' 
e  perchè  non  fi  ufa  in  altri  luoghi  fare  il  fate 
della  feda  ,  come  fi  fa  a  Murano  ,  per  il  quale  fi 
fanno  belliffìmi  criflalli  . 

Non  credo  finalmente ,  che  fia  per  apportar 
confu  (ione  1  autorità  ,  che  di  lotto  riferiremo 
del  farli  già  gli  Occhiali  di  berillo  ;  poiché  per 
birillo  s  intende  certo  criftallo  non  artificiale, 
ina  naturale  di  quello  nome  ,  pollo  eziandio  trai¬ 
le  gemme  dagli  Scrittori  ,  che  favellano  di  tali 
materie  ,  e  fegnatamente  dal  Baldinucci  nel  fuo 
Vocabolario  dell’  Arte  del  Difegno  (t;;  del  aua. 
le  fi  ufa  fare  anelli  di  picciol  pregio  • 


* 

* 


************ 
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Della  forma  njana  degli  Occhiali . 

C  A  P.  III. 
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avrebbe  inutile  certamente  *  che  da 
noi  fi  fcrivelfe  qui  alcuna  cofa  della 
forma  ,  e  figura  degli  Occh  ali  da  na- 
fo  9  come  quella  ,  che  nótìffima  fembra 
ad  ognuno  ,  fe  non  fi  delle  cola  degna 
di  particolar  rifleffione  ,  che  è  la  qui  apprettò  • 
Nella  Predica  della  Morte ,  di  fra  Giro  amo  Sa¬ 
vonarola  y  autore  ^  come  ognun  fa  9  del  14/0.  fi 
legge  in  quella  guifa  :  Ma  'perche  gli  Occhiuti  en¬ 
fiano  fpefjò  ,  bifogna  metterli  la  berretta  ,  0  qual¬ 
che  uncino  per  attaccarli  *  che  non  calchino  •  lo  non 
dubito  punto  *  che  quello  luogo  del  Savonarola  ^ 
così  crudamente  pollo  fiotto  l  occhio  non  re¬ 
ca  ile  delP  ofeurità  al  lettore  ,  quando  egli  non 
folle  intefio  di  ciò  ,  che  un  erudito  Soggetto 
andò  meco  comunicando  ;  cioè  a  dire  ,  di  elTere 
d’  opinione  ,  che  il  primo  fermar  ,  che  fi  lece 
al  vifio  degli  Occhiali  ,  folfe  per  mezzo  del- 
P  attaccatura  di  efiì  ad  un  berrettino  ;  ad  uno 
di  quegli  ,  che  coprivano  per  ufanza  la  fronre  fino 
al  ciglio  nel  xgoo.  fecondo  che  da  memorie  di 
quel  *tempo  chiaramente  fi  ritrae  (1).  Quindi  però 
fi  fa  llrada  ancora  alP  intelligenza  di  ciò  ,  che  fi 
legge  in  un’  Iiloria  facra  ièlla  Città  dì  Pavia  ,  di 
cui  è  autore  Iacopo  Gualla  Giureconfulto  ,  intito¬ 
lata  Papicc  Sanffuartum  (i)  j  cioè  a  dite  5  confervarii 
con  venerazione  in  quella  Città  Birretum  ,  &  Ocu- 
laria  S#  Bernardini  de  Semi  :  le  quali  cofe  avve- 

.  C-  .  §na‘ 

(1)  Nelle  Fred,  di  F.Giord.ms.  (1)  Impreff.  Pap,i* 
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gnachè  oggi  forfè  fi  ano  difgiunte  ,  potevano  effere 
o  conne.!re,o  da  connetterà  infieme ,  vivente  S.  Ber¬ 
nardino  5  cioè  nei  1440»  Confervavanfi  quelle  Reliquie 
nella  f  ortezza  di  dia  Città  ,  donde  furon  trafpor- 
tate> nella  Chiefa  maggiore  nel  1499.  Non  fi  affet¬ 
ti  già  il  lettore  ,  che  per  aver  qui  incidentemente 
nominati  gli  Occhiali  d’  un  Santo  ,  di  più  altri  fi- 
mili  io  fi  a  per  parlare,  come  di  quelli  miracolo!]  di 
S,  Filippo  Neri  ,  che  fi  confervano  in  Roma  ,  e  di 
altri  ;  perchè  quello  non  appartiene  al  mio  fcopo  . 

Per  iffare  però  fui  nollro  propofito  ,  vera  co- 
fa  è  ,  che  andando!]  le  cofe  tutte  col  tempo  perfe¬ 
zionando  5  non  era  ancora  giunta  P  età  del  Gril¬ 
lane]  a  io^  ,  che  vale  a  dire  ii  fine  del  fecoìo  de¬ 
ci  meq  unito  ,  in  cui  gli  Occhiali  fi  andavano  fa¬ 
cendo  da  attaccare  al  nafo  ,  come  in  quella  pit¬ 
tura  d’  Ogniffanti  nominata  di  fopra  apparifee  . 
Non  è  già  chiaro  dal  pafìfo  di  Franco  Sacchet¬ 
ti  (1)  ,  fe  dall’  anno  134Ó.  a!  1361.  nel  qual 
tempo  Tommafo  Baronci  fedette  de5  Priori  di  Li¬ 
bertà  più  volte  ,  follerò  fatti  con  quella  nuova 
attaccatura  gli  Occhiali  ,  leggendo!]  ,  che  Tom¬ 
mafo  per  riconofcere  una  beffa  fiatagli  fatta  nel 
tempo  ,  eh'  era  de"  Priori  di  Libertà  :  cavojjì  gli 
echidi  da  lato  ,  e  mejfefigli  ,  e  con  ejìì  fi  chinava, 
quanto  fot  e  a  .  Man  Tello  però  è  ,  che  nel  tempo 
di  Luigi  Pulci  famofo  ,  morto  nel  fine  del  fecole/ 
decime. qu  nto  ,  ed  anco  in  quello  dello  fpiritofo 
Burclueilo  5  che  pafsò  di  quella  vita  nel  1448» 
fi  raccorcia  ndalfe  quello  inftrumento  unicamente^ 
al  nafo  5  cantando  P  uno  nel  Morgante  (ij  : 

Qdfifl0.  mi  far  fure  il  fiù  nuovo  cafo } 
Subitamente  ufcir  fuor  del  fai  uzzo , 

G  2  Fe» 

(1)  Canto  ii»  St.  34» 


(1)  Novella  LXXXIIL 
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Tee  e  fi  inanzi  l  un  ?  eh ’  è  fenza  nafo  * 

£  w  inverfb  Rtnildo  >  roiwe  »«  pazzo  9 
La  barba  lunga  aveva  *  e»  7  rafo  / 

Rinaldo  guarda  quel  vifo  cagnazzo  * 

C&e  HO»  pare  a  nè  di  uom  ^  nè  d  animali  9 
£  dT/je  ;  dove  appicchi  tu  gli  Occhiali  ? 

E  P  altro  ,  che  bene  è  anteriore  di  tempo  9  fo- 
pra  un  certo  nafo  particolare  fcrilfe  per  giuoco  : 

-  ii  - . —  »  ■  ...  ed  è  tutto  aquilino  9 

£  //Vw?  «»  paè  dl  occhiai  sì  bene  addo jfo  , 

Che  non  fi  muovon  mai  d'  in  fui  foprojjo  * 

Dalle  quali  cofe  tutte  fembra  ,  che  fi  pofla_* 
conchiudere  5  che  tra  il  1440*  e  il  I45°*  Per“’ 
avventura  fi  dovefie  cangiare  la  foggia  di  te¬ 
nerli  al  vifo  ,  e  V  attaccatura  di  eflì  ;  e  che 
nella  Predica  del  Savonarola  fi  ravvifino  ambe¬ 
due  quelli  modi  9  ponendoli  prima  P  antica  9  indi 
la  moderna  foggia  dell’  uncino  al  nafo  9  con  dire  : 
Bi fogna  mettergli  la  berretta \  0  qualche  uncino  per 
attaccarli  .  Ed  in  fatti  in  un  Libro  corale  del 
Convento  di  S.  Marco  di  Firenze  fcritto  ,  e  mi¬ 
niato  circa  la  metà  del  fecolo  decimoquinto  9  fi 
feorge  una  miniatura  ,  che  efprime  un  Frate  con 
gli  Occhiali  aventi  quella  pofteriore  attaccatura . 
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Chi  deir  Invenzione  nojlra  abbia 
con  fondamento  parlato . 

Gap.  IV. 

l  primo  ?  a  dir  vero  y  che  con  fonda¬ 
mento  degli  Occhiali  intraprendefie  a 
parlare  ,  fi  fu  certamente  il  dottifiìmo 
Francefco  Redi  nell’  appretto  fu  a  Let¬ 
tera  ,  che  fi  legge  nel  Tomo  IV.  del¬ 
le  Opere  lue  sì  nell5  edizione  di  ette  dei  1724. 
come  in  quella  del  1731#  ed  è  del  tenore  fe- 
guente  : 

Al  Sig*  Carlo  Dati » 

f mando  a  V ,  S»  lllujlrifs »  il  Camdeno  9  e 
v  ne  rendo  quelle  grazie  y  che  fo  ,  e  pojfo  mag¬ 
giori  9  ec » 

Circa  lo  inventore  degli  Occhiali  da  nafo  9  qui 
appreso  le  Jcriverò  le  parole  precife  della  Cronica 
manufiritta  del  Convento  di  S »  Caterina  di  Pi  fa» 
Frater  Alexander  de  Spina  Pifanus  minibus 
fuss  quicquid  voluiflet  operabatur  ,  ac  charitate^ 
vi&us  aiiis  communicabat  .  Unde  cum  tempore 
ilio  quidam  vitrea  fpecilla  9  quse  ocularia  vulgus 
appellat  ,  primus  adinvenittet  ,  pulchro  fané  ,  uti¬ 
li  9  ac  novo  invento  9  neminique  vellet  artem 
ipfam  conficiendi  communicare  ,  hic  bonus  vir 
&  artifex  9  illis  vifis  ,  ftatim  nullo  docente  9 
didicit  ,  &  alios  qui  fcire  voluerunt  docuit .  Ca- 
nebat  modulate  9  fcribebat  eleganter  9  &  deferì- 
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ptos  libros  ,  quos  minia  appellant  ,  ornabat  .  Nul- 
lam  p.rorfum  manualium  artium  ignoravit . 

L 5  autore  di  quefta  /addetta  Cronaca  fu  Fra 
Domenico  da  Fece  ioli  Fifano  ,  delV  Ordine  di  San 
Domenico  • 

Il  /addetto  Frate  Ale/ andrò  Spina  morì  F  an¬ 
no  1313.  allo  Jlile  Fi  Fano  ,  e  1312.  ftile  Romano . 

Quefta  Cronaca  è  fcritta  in  un  libro  in  fo¬ 
glio  ,  ma  piccolo  ,  di  carta  ordinaria  ,  ma  grofta  , 
e  dt  carattere  aftai  buono  per  quei  tempi  » 

In  margine  dt  quella  carta  ,  nella  quale  Fra 
Domenico  da  Pecctoli  fa  menzione  della  morte  di 
Frate  Ale jf andrò  Spina  ,  vi  fon  dipinti  un  paro 
dt  Occhiali  ;  ma  fi  cono  fi  e  ,  che  è  fattura  più 
moderna  • 

Se  V S.  Illuftrifs .  deftdera  altre  notizie  intor¬ 
no  a  ciò  ,  mi  favori fca  di  un  fol  ver/o  ,  che  la 
fervirò  con  ogni  puntualità  *  Si  dia  bel  tempo  in 
quefte  belle  giornate  ;  e  fé  non  le  fofjè  di  /como¬ 
do  ,  la  /applico  ad  avvi  far  mi  fé  ha  alcuna  notizia 
delV  origine  ,  perchè  le  / ielle  di  Caftore  ,  e  di 
Polluce  fieno  in  noftra  lingua  chiamate  Sanf  Ermo  * 
ù  Sanf  Elmo  •  Mi  onori  de ’  fuoi  comandi  ,  mentre 
con  ogni  più  riverente  affetto  le  bacio  le  mani  • 

Firenze  8.  Novembre 

Può  ben  efìfere  ,  che  il  palio  di  fopra  riferito 
della  Cronica  di  S*  Caterina  ,  fi  legga  in  effa 
a  doppio  per  la  diverfità  ,  che  in  elfo  feorgere- 
mo.  Quindi  nell’  annotazione  marginale  a  quefta 
lettera,  fi  dice  :  Veggafi  la  lettera  del  noftro  Au¬ 
tore  intorno  alF  Invenzione  degli  Occhiali ,  indiriz¬ 
zata  al  Sig .  Paolo  Falconieri  ,  ove  fi  riporta 
un  altro  luogo  fintile  di  quella  Cronica  *  Nè  ciò 
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fia  di  ftupore  alcuno  9  mercecchè  5  venendo  loro  be¬ 
ne  9  i  feguitatori  di  limili  Iftorie  ripetevano  foventc 
il  già  detto  da  altri.  Ed  in  fatti  Fra  Domeni-, 
co  da  Peccioli  Pifano  andò  rapportando  quanto 
da 9  primi  fuoi  ante  cefi  ori  era  fiato  narrato  9  per 
confezione  del  medefimo  Redi  nella  Lettera  ,  che 
in  apprelfo  riferiremo  data  in  luce  da  per  fe  fola 
la  prima  fiata  P  anno  1678.  e  dipoi  con  qual¬ 
che  aggiunra  gli  anni  apprelfo  • 

Lettera  Intorno  all*  Inrven&ione  degli  Occhiali , 
fc ritta  da  Francesco  %edi  a  Taolo  Falconiere  * 

Gap.  V. 

Velia  fera  9  nella  quale  il  Sig .  Carlo  Da¬ 
ti  di  celebre  memoria  ?  nel  Palazzo  del 
Big.  Priore  Orazio  Rucellai  legge  quella 
fu  a  dotta  9  ed  erudita  Veglia  Tofana 
degli  Occhiali  al  Sig.  Don  Trance  fio  di 
Andrea  gran  Li  iterato  Napolitano  ,  ed  a  molti 
altri  Cavalieri  Fiorentini  9  non  men  nobili  9  che 
v  ir  tuo  fi  9  Ji  parlò  familiarmente  9  e  fi  dijfero  ,  e  fi 
replicarono  molte  cofe  intorno  alV  incertezza  del 
tempo  9  in  cui  era  flato  inventato  quello  Strumento 
cotanto  utile  per  aiutare  la  vi  fi  a  9  e  degno  vera¬ 
mente ?  d  efjer  noverato  tra 9  più  giovevoli  ritrova¬ 
menti  dell  ingegno  umano  •  Mi  fiovviene  9  eh ’  io  fui 
allora  d 9  opinione  cofiantijjìma  9  che  V  invenzione 
degli  Occhiali  fojfe  tutta  moderna  9  e  totalmente 
ignota  agli  antichi  Ebrei  9  Greci  ,  Latini  ,  ed 
Arabi  ;  e  che  fe  pure  ,  il  che  non  ardirei  d'  af- 


fermare  ,  a  loro  non  fu  ignota  ;  ella  poi  per  lungo 
tempo  fu  perduta  5  e  poco  prima  dell '  anno  igoo. 
fu  di  nuovo  ritrovata  ,  e  rift abilita  .  E  mi  /av¬ 
viene  altresì  9  che  promiji  allora  di  dare  a  V •  S » 
lllujlrifjima  tutte  quelle  notizie  %  le  quali  ,  più  per 
fortuna  9  che  per  i/ludto  ,  m*  era  venuto  fatto  di 
mettere  ìnfieme  «  Hon  Soddisfeci  mai  9  per  le  molte 
mie  occupazioni  ,  al  mio  impegno  ;  anzi  9  avendo 
fatto  giornalmente  debito  [ opra  debito  ,  temo  ora 
che  Ella  cominci  con  rigidezza  di  creditore  a  ftri- 
gnermi  daddovero  :  e  depofla  la  naturale  Joavitd 
del  fuo  genio  9  agramente  mi  rampogni  9  e  crucci o- 
fo  mi  rimproveri  con  apprezza  que/lo  così  poco  ci - 
vii  fallimento  di  pagare  •  Onde  ,  per  non  viver  più 
in  tanta  contumacia  9  mi  accingo  ora  al  pagamento 
in  quefla  Lettera  -,  fcrivendole  9  che  nella  Libreria 
de 9  Padri  Domenicani  del  Convento  di  S •  Caterina 
di  Fifa  fi  trova  uri*  antica  Cronaca  Latina  9  ma¬ 
noscritta  in  cartapecora  9  la  quale  contiene  molte 
co/e  avvenute  in  qnel  venerabile  Convento  9  e  co¬ 
mincia  :  Incipit  Cronica  Conventus  S.  K.  Pi.  O.  P# 
Prologus  .  In  Toga  9  &c.  Quefia  Cronaca  fu  prin¬ 
cipiata  da  Frate  Bartolommeo  da  San  Concordio 
Predicator  famofo  ,  e  autore  di  quel  libretto  degli 
Ammaeftramenti  degli  Antichi  ,  il  quale  ,  agli 
anni  pajfati  5  ridotto  alla  fua  vera  lezione  9  fu 
fatto  / lampare  in  Firenze  dal  dottifjimo  9  e  nobili  f- 
Jimo  Sig .  Francefco  Ridolfi  ,  fotto  nome  del  Rifiorito 
Accademico  della  Crufca  •  Morto  Fra  Bartolommeo 
da  San  Concordio  nel  1347.  in  età  decrepita  ,  im¬ 
perocché  vijfe  intorno  a  Settanta  anni  nella  Religio¬ 
ne  Domenicana  ,  fu  continuata  la  Cronica  da  Frate 
Ugolino  di  Ser  Piovi  Pi  Sano  della  famiglia  popola¬ 
re  de 9  Cavai  a  fari  ,  il  quale  morì  di  febbre  conti¬ 
nua  iti  Firenze  3  Vifìtatore  delV  Ordine  ;  ed  a  lui 
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juc ce dette  nello  fcrivere  Fra  Domenico  da  Fece  ioli 
Tifano  5  che  rapportando  ,  come  egli  fiejjò  afferma  y 
quanto  da'  primi  due  fuoi .  antecejjon  era  Jlato  nar¬ 
rato  9  duro  pofcia  a  fcrivere  fino  alla  fua  morte  y 
feguita  nel  mefe  di  Dicembre  dell '  anno  1408.  co- 
me  nella  medefima  Cronica  racconta  il  Maejiro  Fra 
i^imone  da  Cafcia  ,  figliuolo  del  Convento  di  Santa 
aterina  ,  .  che  .  dopo  di  lui  feguitò  a  compilarla  • 
principio  di  quefìa  Cronaca  fi  narra  a  carte  16 • 
a  morte  di  Frate ’  Alejfandro  Spina  Tifano  9  avvenuta 
nel  in  Tifa  5  colle  feguenti  parole  :  Fra  ter 

A.exander^  de  Spina  vìr  modeftus  5  &  bonus  quae- 
cunique  vidit  ?  aut  audivit  fadla  ,  feivit  &  face- 
ie  .  Ocularia  ab  aliquo  primo  faéla  ,  &  comuni- 
care  nolente  5  ipfe  fecit  ,  &  comunica  vi  t  corde_> 
y  ari  oc  volente  Ingeniofus  in  corporalibus  in 
orno  RegiS  aeterni  fecit  fuo  ingenio  manfionenr. 
Dal  che  fi  raccoglie  ,  che  fe  il  Frate  Aleffandro 
^pina  non  fu  il  primo  Inventore  deali  Occhiali  y 
egli  per  lo  meno  fu  quegli  ,  che  da  ^per  fe  jieffo 
jenza  infegnamento  veruno  rinvenne  il  modo  di  la¬ 
vorar  g  1  :  e  che  nello  flejfo  tempo  5  nel  quale  et 
™JJeA  venne  in  luce  la  prima  volta  quefla  utili  (li¬ 
ma  invenzione  *  In  quella  guifa  appunto  ^  che  per 
una  certa  fomiglianza  di  fortuna  avvenne  al  no  (irò 
famofijfmo  Galileo  Galilei ,  il  quale  avendo  udito  per 
fama g  cFe  da  un  tal  Fiammingo  fife  fiato  inventato 
queti  Occhiale'  lungo  ,  che  con  Greco  vocabolo  chia- 
maf1  -  e.efcopio  5  ne  lavorò  un  fintile  colla •  fola  dot¬ 
trina  delle  Refrazioni  ffenza  averlo  mai  veduto  .  Che 
ne  tempi  di  Frate  Aleffandro  Spina  venifie  in  luce 
a  invenzione  degli  Occhiali  ,  io  ne  ho  uny  altra  p ar¬ 
ticolar  riprova  ;  imperocché  tra'  miei  Libri  antichi 
feruti  a  penna  ,  ve  ne  è  uno  intitolato  Trattato 
01  §°verno  della  famiglia  di  Sandro  di  Pipp  OZZQ 

H  di 
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di  Sandro  Cittadino  Fiorentino  fatto  nel  iigg»  .af¬ 
fé  m  prato  da  Vanni  del  Bafca  Cittadino  Fiorentino 
fuo  genero  •  Ne/  Proemio  di  tal  Libro  ji  fa  meri - 
zione  degli  Occhiali  9  come  di  co  fa  trovata  in  que- 
gli  anni  •  Mi  truovo  code  gravofo  di  anni  9  che 
non  arei  vallenza  eli  leggiere  9  e  fenvere  fenza 
vetri  appellati  okiali  9  truovati  novellamente  per 
comoditae  delli  poveri  veki  9  quando  a-ffiebolano 
del  vedere.  Di  più:  nelle  Prediche  di  tra  Giorda¬ 
no  da  Rivalto  ,  del  Te  fio  a  penna  di  Filippo  Fan- 
dolfint  y. citato  dal  nojlro  Vocabolario  della  -Grufa  $ 
alla  voce  Occhiale  y  chiaramente  fi  dice  :  Non  è 
ancora  vent*  anni  9  che  il  trovò  1’  arte  di  fare 
gli  Cedrali  9  che  fanno  veder  bene  ,  che  è  una 
delle  migliori  arti  9  e  delle  più  neceflarie  5  che 
il  mondo  abbia  »  Fra  Giordano  fu  uomo  di  Cantei 
vita  y  Predicatore  eccellentijfìmo  y  e  gran  Maejtro  in 
Divinità  y  che  dopo  aver  vivaio  lo  fpazio  di  tren¬ 
tun*  anno  nella  Religione  di  S.  Domenico  ne  Con¬ 
venti  di  Firenze  y  e  di  Fifa  y  finalmente  l  anno  i^ii® 
del  mefe  d*  Ag^fi0  fi  mor *  in  Piacenza  y  chiamato¬ 
vi  da  Frate  *  Amico  Piacentino  ,  Maeflro  generale 
de ’  Domenicani  y  per  mandarlo  Lettore  nello  Studio 
di  Parigi  •  Sicché  fé  Fra  Giordano  puffo  da  quefia 
all9  altra  vita  nel  igii.  egli  fiorì  nel  tempo  di 
Frate  Aleff andrò  Spina  trovatore  degli  Occhiali  * 
che  morì  poi  nel  1313.  e  vijfe  ,  ed  abitò  con  lui 
nello  fiejjò  Convento  di  S,  Caterina  di  Fifa  :  onde 
poteva  con  certezza  indubitabile  affermare  quanto 
degli  Occhiali  ci  difie  nelle  fopr amment ovate  fue 
Prediche  .  Siccome  ancora  Fra  Bartolommeo  da  San 
Concordio  potette  con  verità  fcrivere  9  che  lo  Spina 
di  proprio  ingegno  ritrovò  il  modo  di  lavorare  gli 
Occhiali  y  e  lo  comunicò  a  tutti  coloro  9  che  lo 

vollero  imparare  ;  perchè  effo  Fra  Bartolommeo  fu 

con - 


parte  II.  CAP.  V.  5<> 

contemporaneo  dello  Spina  9  e  vijfe  con  Ini  nel  me - 
defimo  Convento  di  S.  Caterina  di  Tifa  .  Quindi  è , 
che  parmi  di  poter  ingenuamente  affermare  5  che^j 
V  arte  di  fare  gh  Occhiali  è  invenzione  moderna  9 
e  ritrovata  in  Tofana  m  quegli  anni  9  che  cor  fero , 
a  pigliarla  ben  larga  ,  dal  1280,  fino  al  13 n. 
E  quefilo  fpazio  fi  potrebbe  rifirignere  ancor  di  van¬ 
taggio  ,  fi  fi  Japejje  ,  0  fii  gote  fio  indovinare  in 
qual  anno  recitò  Fra  Giordano  quella  fua  Predica 9 
che.  pure  m  alcuni  Te  fi  1  a  penna  ho  trovato  efiere 
feruta  tra  quelle  9  di  et  dijje  in  Firenze  intorno 
I3°5*  Colle  Suddette  notìzie  piacerà  a  V.  S.  II- 
luji  rifinì  a  d*  ofervare  9  che  dal  tempo  di  Frate 
Ale f  andrò  ^  Spina  in  qua  5  fii  trovano  ney  Libri  degli 
Scrittori  jpejje  volte  9  e  con  chiarezza  nominati  gli 
Occhi  agi  j  e  che  prima  di  quel  tempo  non  ve  ti  è 
memoria  veruna  9  almeno  che  io  fappia  •  Bernardo 
Gordonto  Profejfore  in  Mompelieri  ,  nel  Libro  imi - 
roteo  Lilium  Mediante  ,  principiato  da  lui  9  come 
confejja  ,  /'  anno  1305.  del  mefi  di  Luglio  ,  nel 
Capitolo  De  debilitate  vifus  ,  dopo  aver  infignato 
un  certo  fuo  Collirio  ,  faggìugne  con  gran  brio  9  e 
un  po  troppo  *  arditamente  :  Et  efì  tanta?  virtutis  9 
quod  decrepiturn  faceret  legere  Jitteras  minutas 
abfque  Oculari  bus  •  Guido  da  Cauliac  Profefiore. 
ancF  ejfo  di  Mompelieri 9  nella  Sua  Chirurgia  Gran¬ 
de  ,  compofila  V  anno  1363*  pòrta  in  quella  alcuni 
medicamenti  buoni  alla  debolezza  degli  occhi  ;  ed 
dggìugne  di  più  ,  con  finceritd  maggiore  di  quella 
del  Gordonto  :  Se.  quelle  9  e  limili  cole  non  gio- 
vano  9  bifogna  ricorrere  agli  Occhiali  .  Kel  prin- 
cipto  dell  Opere  Latine  del  Petrarca  9  filampate  in 
Baltica  nel  1554,  in  foglio  9  ed  fin  una  Lettera  del 
medefimo  Petrarca  intitolata  De  Origine  9  Vita  5 
Converfatione  9  &  Studioruni  fuoruin  fu ccd'fu 

H  2  iplìuf- 
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ipfiufmet  Audoris  Epiftola - Francifcus  Petrarca 

pofteritati  falutem  ,  fi  legge  '  quanto  apprefso  in 
proposto  degli  Occhiali  :  Corpus  juveni  non  ma- 
gnaruni  vi  riunì  ,  fed  multse  dexteritatis  obtigerat  ; 
forma  non  glorior  excellenti  ,  fed  quse  piacere 
viridioribus  ann's  poffet  :  colore  vivido  inter  can- 
didum  ,  Se  fubnigrum  ;  vivacibus  ocuiis  ,  &  vifu 
per  longum  tempus  acerrimo  ,  qui  praeter  fpem  $ 
fupra  fexagefìrnum  aetatis  anniim  me  dcfhtuit  ,  ut 
indignanti  mihi  ,  ad  Ocularium  confugiendum  ef- 
fet  auxiìium  :  tota  aetate  faniffimum  corpus  fene- 
dus  invafìt  ,  Se  folita  morboruni  acie  circumve- 
nit.  Honeftis  parentibus  Florentìnis  ,  origine  ,  for¬ 
tuna  mediocri  ,  &  ,  ut  veruni  fatear  ,  ad  inopiam 
vergente  ,  fed  -Patria  pulfis  ,  Arretii  in  exilio  na- 
tus  fum  anno  huius  retatis  ultimai  ,  qua?  a  Chiu¬ 
do  incipit  1304.  die  Lunae  ad  auroram  Cai.  Au¬ 
gnili  .  In  alcuni  Atti  del  Parlamento  di  Parigi  del 
12.  Novembre  141*5.  citati  ,  benché  ad  altro  propo¬ 
sito  ,  dall *  eruditijjìmo  Sig .  Egidio  Menagio  nel  Libro 
‘ intitolato  Amoenitates  Juris  Civilis;  Niccolò  de  Bay  e 
Signor  di  Oiè  9  fa  una  ricbiejla  al  P  ari  amento  ,  nella 
quale  Car  auffieftois  je  aucunnement  debilitè  ‘  eie 
ma  vene  ,  Se  ne  pouvois  je  pas  bien  enregi- 
fìrer  ,  fens  avoir  Lunettes  ,  &c,  Giovanfr ance feo 
Pico  nel  Capitolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo 
Savonarola  :  Ad  indagandarn  quoque  veritatem  ,  Se 
ad  invidias  ,  reliquafque  affediones  animi  pravas 
effugandas  ,  profatum  hoc  perfepe  repetebat .  Eum  , 
qui  exquifitiflìmè  videre  velit  infeda,  oculorum  con- 
fpicilia  deponere  oportere  :  nani  fi  pura,  &  nitida 
fmt  perfpicilia  ,  rerum  fpecies ,  uti  funt,  in  pupilla 
yecipi  ;  fi  vero  viridia,  caerulea  ,  purpurea,  cerea, 
vel  fufea  fuerint  ,  adulterar!  quodammodo  formas, 
quse  ex  rebus  depromuntur  ,  talefque  qualia  funt 
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eonfpicilia  videri  folent.  E  Fra  Fi  mote  o  da  Terugta 
nella  Vita  dello  fie  fio  Savonarola  al  Capitolo  48.  Oc- 
corfe  9  che  un  buon  uomo  9  il  quale  faceva  P  arre 
degli  Occhiali  ^  ufcendo  dalla  porta  del  Convento 
con  le  fue  pianelle  in  mano ,  incominciò  con  buo¬ 
ne  ?  e  amorevoli  parole  a  riprender  la  plebe  :  il 
che  fentito  da  uno  de’  compagnacci  ,  gli  diede  in 
fui  capo  con  un  gran  battone.  Troppo  lungo  ,  e  fa- 
fiidiofo  farei ,  fe  portafi  maggior  quantità  d’  efimpli  ; 
mi  bafla  filo  d"  accennare  ,  che  fin  frequenti  e  nel 
Mor gante  del  Pulci  ,  e  nelle  Rime  del  Burchiello  ?  e 
nelle  Rime  5  e  nelle  Profi  di  Alefj  andrò  Allegri  5  ed  in 
altre  Poefie  piacevoli  y  e  Commedie  Fofiane  :  onde  gran 
maraviglia  farebbe  ?  prefuppofio  che  i  Comici  Greci  % 
e  Latini  avejfero  avuta  cognizione  degli  Occhiali  ,  fi 
non  ave  fiero  mai  pigliata  occafione  0  di  nominargli  5  0 
di  fcherzarvi  fipra^  per  bocca  de 5  loro  Interlocutori  • 
Mar  avi{ gli  a  parimente  .farebbe  y  fi  il  diligenti  fimo  Pli¬ 
nio  nel  Capitolo  degl  Inventori  delle  cofi  non  ne  ave  fi  e 
fatta  alcuna  menzione  •  So  bene  9  che  da  alcuni  Lefi- 
co grafi  moderni  fi  citano  certi  frammenti  dì  Plauto  ; 
nè  ni  è  ignoto  il  Faber  ocularius  5  &  oculariarms  de' 
marmi  fepolcr ali  ;  la  figura  fiolpita  nel  marmo  di  Sul¬ 
mona  da  me  già  comunicata  al  Sig .  Carlo  Dati  ;  e  fi¬ 
nalmente  quanto  Plinio  riferifie  dello  fmeraldo  nel 
Capitolo  quinto  del  Libro  venzettefimo  ;  ma  quefie 
cofi  di  quanto  momento  fieno  ,  V.  S.  lllufirifima  lo 
aj colto  da  quella  V ?gha  del  Sig •  Dati  9  degna  di  ve¬ 
nire  alla  luce  tn/ieme  coll  altre  5  che  rejìarono  mano - 
fritte  dopo  la  morte  di  quell  eruditifimo  Gentiluomo  ® 

jB  qui  a  V,  S»  lllufirifima  bacio  umilmente  le  mani  » 
Firenze 

Di  V ,  S*  lllufirifima 

Devoti/} .  Obbligati  fi*  Sen 
Francefco  Redi. 
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Come  d  %edi  non  attribuì  altrimenti  a  Frate 
Aieffandro  Spina  F  wnjenyione  primiera 
degli  Occhiali  ^  ficcome  ad  alcuno  pare  » 

Gap.  VI. 

on  favio  accorgimento  fu  folito  di  fc  ri¬ 
vere  in  ciafcuna  delie  cofe  fue  il  chiarii^ 
fimo  Redi  ,  e  tanto  fece  in  parlare  del¬ 
ia  prefente  Invenzione  y  mentre  dopo  di 
avere  riferiti  ì  pad!  della  Cronica  fud- 
detta  ,  pafsò  a  quella  induzione  :  Dal  che  Jì  rac¬ 
coglie  5  che  fé  il  Frate  Ale j]  andrò  Spina  non  fu  il 
primo  Inventore  degli  Occhiali  9  egli  per  lo  meno 
fu  quegli  y  che  da  per  fe  fìefio  finza  infegnamento 
veruno  rinvenne  il  modo  di  lavorargli  -»  e  che  nello 
fìejfo  tempo  ,  nel  quale  ei  vijje  y  venne  in  luce  la 
prima  volta  quefta  utiliffma  invenzione  • 

Non  parve  ,  che  chiaramente  efprimeffe  il 

Pentimento  del  Redi  Filippo  Baldinuccì  ,  allorché 
nel  fuo  Vocabolario  del  Di  feg  no  dato  fuori  V  an¬ 
no  1681.  lafciò  luogo  a  crederli  5  che  il  Redi 

facelfe  inventore  degli  Occhiali  Frate  Aledandro 
Spina  >  con  dire  in  quella  guifa  :  Il  Dottor  F ran¬ 
ce  feo  Fedi  nobile  Aretino  y  V  rotarne  dico  delle  A  A* 
SS»  di  Tofana  5  celebre  Scrittore  y  Poeta  y  e  Filo - 

fofo  5  ed  in  quejlo  nojlro  fecolo  pregio  della  Fio¬ 
rentina  eloquenza  y  in  una  fua  erudiuffmà  Lettera 
fritta  al  vtrtuofiffmo  y  e  no  bili  ffmo  Paolo  Falco¬ 

nieri  5  già  primo  Gentiluomo  della  Camera  del  Sere¬ 
ni  ffmo  Granduca  ,  prova  ad  evidenza  y  che  queJìcL + 
utilijfma  invenzione  fu  trovata  ip  i tofana  d  in¬ 
torno 
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torno  agli  ami  1280.  e  igio.  da  Fra  Ale jf andrò 
Spina  Pifano  deW  Ordine  dey  Predicatori  9  ec • 

Sembra  ancora  9  che  faccia  qualche  equivoco 
il  detto  del  Sig.  Avvocato  Giacinto  Ginima  Napo¬ 
letano  nelT  Idea  ,  eh’  egli  diede  fuori  dell5  Iftoria 
dell5  Italia  Letterata  Panno  1723.  ove  degli  Oc¬ 
chiali  così  ragiona  (j)  :  Prova  Francefco  Redi  nella 
Lettera  intorno  V  invenzione  de 5  mede  fimi  ,  feriti  a  a 
Paolo  Falconieri  9  ejjcre  fiati  ritrovati  in  Po f carni  ; 
mostrando  da  varj  Mano  fritti  ,  e  da  una  Predica 
di  Fr,  Giordano  di  Rivalto  9  che  V  Autore  fia  fiato 
Fr.  Ale JJ andrò  Spina  del  Convento  dì  S .  Caterina  dì 
Fifa  »  Ove  Autore  per  Ritrovatore  affolutamento 
vuoili  prendere  • 

Non  così  dubbiamente  Gio:  CinellI  ,  cho 
fcrivendo  una  eruditiflìma  Opera  fopra  gli  Scrit¬ 
tori  noftri  ,  veduta  da  me  predò  il  dottif- 
fimo  Sig.  Dottore  Antommarìa  Bifcioni  9  andò 
così  dello  Spina  ragionando  ,  con  aver  prefe , 
com5  io  (limo  ,  le  Notizie  dal  Redi  delio  ,  mer- 
cecchè  il  Redi  apparifee  ,  che  fcriveffe  degli  Oc- 
ch’ali  exprofelfo  nel  1678.  ed  il  Cinedi  fopravvide 
fino  all5  anno  1706.  Può  c fiere  però  ,  che  Fr.  Ale  fi 
fandro  non  fufje  di  queJP  artifizio  il  primo  ritrova - 
tore  y  ma  avendo  udita  tal  novità  ,  come  uomo  dy  in¬ 
gegno  ,  mejjofi  a  speculare  ,  ed  al  rifehio  deW  opera¬ 
re  ,  l  indovina/] e  .  Son  fonili  1  Tofani  ! 

Non  così  adoperò  eziandio  Monheur  Spon , 
che  per  non  alterare  i  fatti  andò  traducendo  a 
parola  la  Lettera  del  Redi  nella  fua  erudita.* 
Raccolta  ,  il  cui  titolo  :  Ree  ber  chef  curieufes 
d  Antiquité ,  alla  Dilfertazione  decimafeda  y  donde 
traendo  tali  erudizioni  il  Menagio  ,  e  il  Moreri 
le  propagarono  , 

Del 

(0  Lib*  II.  Cap,  XLIII.  rmm.  6. 
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Del  'vero  >  e  primo  Inventore  degli  Occhiali . 

C  a  p.  VII. 

ebbene  la  bel  lidi  ma  notizia  9  che  dal 
Redi  venne  fomminiftrata  9  non  fembra 

valevole  a  faziar  le  bramo  fé  voglie  di 
chi  fa  In  chieda  del  vero  9  comecché  in 
propofito  degli  Occhiali  non  fi  ritrag¬ 
ga  quindi 

Chi  fiato  di  ejjt  primo  inventor  fia  ; 

tuttavolta  diede  materia  di  rinvenirli  quel  che  man¬ 
cava  ,  mentre  P  anno  1684.  dando  alle  (lampe  Per- 
dinando  Leopoldo  dei  Migliore  9  Antiquario  Fio¬ 
rentino  9  la  fu  a  Firenze  illuftrata  C1)  9  pole  fotto 
P  occhio  d7  ognuno  un  pregevole  documento  eli¬ 
dente  in  un  fuo  antico  Sepoltuario  manofcritto  9 
colle  parole  9  eh7  io  trafcrivo  9  nei  favellare  della 
Ghie  fa  di  S.  Maria  Maggiore  di  quefta  Patria. 
prì  era  un 7  altra  memoria  9  eh '  andò  male  nella  re - 
Jtaurazione  dt  quella  Chiefa  5  regifirata  però  fedel¬ 
mente  nel  nofiro  Sepoltuario  antico  9  tanto  più  cara , 
quanto  per  mezzo  di  e  fa  venimmo  confapevoli  del 
primo  Inventore  degli  Occhiali  9  e fsere  fiato  un  gen¬ 
tiluomo  di  quefta  Patria  9  così  altamente  iliuftrata 
dì  ingegno  in  ogni  materia  9  che  ne  richieda  acu¬ 
tezza  ;  Quefto  fu  Mefier  Salvino  degli  Armati  9  figliuo¬ 
lo  d  Armato  9  di  nobile  Jtirpe  9  da  cui  conunua  an - 
cor  oggi  a  chiamar  fi  il  Chi  a  fio  degli  Armati  quella 

viuzza  ftretta  }  eh ?  tale  è  fi  fignificato  di  Chiafso  % 

fitti  it- 

ii)  A  car.  431.'  *' 
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faucita  dietro  al  Centauro  •  Notar  fi  vuole  però 
qui  9  che  di  preferite  è  chiufa  affatto  cotal  viuz- 
za  9  la  quale.  rifpondeva  incontra  alla  Cafa  de9 
Signori  Venturi  per  di  dietro.  Ma  feguiamo  :  Ve- 
deaji  la  figura  di  quefl ’  uomo  difiefa  fu  un  lafirone 
in  abito  civile  5  e  con  lettere  attorno  ?  che  dicevan  così 

f  QVl  DIA  CE  SALVINO  D  ARMATO 
DEGL  ARMATI  DI  FIR.  INVENTOR 
DEGL  OCHIALI  .  DIO  GLI  PERDONI 
LA  PECCATA  .  ANNO  .  D  .  MCCCXVII. 

Su  quello  confiderabile  documento  fembrami  di 
vedere  5  che  più  cofe  polla  olfervare  di  p  a  flag¬ 
ro  ri erud5to  •  Primieramente  il  comin¬ 

ciarli  da  una  Croce  9  come  quella  5  che  riportata 
non  viene  dal  Crefcimbeni  laddove  ne’  Commen¬ 
tar]  intorno  ali  Ifioria  della  Volpar  Poefia  defili 
Epitaffi  fi)  5  riferifce  cotale  Inferitone  ;  ma  que! 
na  ^  fi  vuole  giudicare  mancanza  del  copifta  ?  o 
delia  fiampa  9  ficcome  tale  fi  è  la  mancanza-, 
d  una  lettera  9  fcrivendo  il  medefimo  :  Savino 
per  Salvino  ;  imperciocché  la  Croce  negli  Epitaffi 
è  ©nervazione  di  perfone  erudite  9  che  duraffio 
fino  al  1500.  ad  apporli.  Potrebbe  ben  edere  fia¬ 
to  malintefo  nel  marmo  la  peccata  3  che  forfè 
diceva  le  peccata  ,  e  così  correfie  il  Crefcim¬ 
beni  .  Tuttavoita  potè  anche  efier  fallo  dello 
fcarpcllo  9  come  di  falli  limili  9  non  che  delia^. 

penna  9  de’  marmi  9  ne  ho  io  parecchi  efempli 
in  veduta  . 

Ma  tornando  al  Migliore  :  Quefli  (  dic’*egli  ) 

I  è  quel 

(i)  Voi.  I.  Lib.  III.  Gap.  XXVI.  dell’  ediz.  Yen, 
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è  quel  tale  non  nominato  9  nè  efprejfo  dalla  Crona¬ 
ca  antica  MS .  nel  Convento  de ’  PP.  Domenicani 
di  Fifa  9  citata  da  F  rance  fio  Redi  9  Medico  eccellerla 
tijfimo  de ’  nojlri  tempi 9  una  fua  erudita  Relazio¬ 
ne  degli  Occhiali  ;  leggendovifi  come  Frate  Alefian- 
dro  Spina  9  che  vijje  in  quei  .me definii  tempi  9  e  che 
forfè  fu  Fiorentino  9  e  non  Fifano  9  cercajfe  d 5  im¬ 
parar  la  invenzione  di'  fare  gV  Occhiali  da  uno  9 
che  facendola  9  non  la  voleva  insegnare  9  e  che  da 
fe  ftejfo  trcvajjè  maniera  di  lavorargli  •  Fin  qui 
parole  fono  del  Migliore  9  trattante  di  S.  Maria 
Maggiore.  Della  qual  Chiefa  favellando  Gio:  Vin¬ 
cenzio  Fantoni  9  uno  degli  eruditi  Gentiluomini  di 
quefta  Patria  9  poco  fa  dalla  morte  involatoci  9 
così  ne  lafciò  fcritto  in  conferma  9  nelle  addizioni 
da  lui  fatte  al  Rijlretto  delle  Cofi  Notabili  di  Fi¬ 
renze  quarta  edizione  del  1733*  dicendo  :  Una 
Jingolare  memoria  era  già  in  quefta  Chiefa  9  oggi 
perita  ;  il  monumento  9  cioè  9  fiato  fatto  a  Salvino 
^  Armato  degli  Armati  nel  1317.  collo  fpecifico  ti¬ 
tolo  di  Inventore  degli  Occhiali  •  E  bene  non  dif- 
fimigliante  memoria  poffedeva  egli  Hello  original¬ 
mente  in  altro  Sepoltuario  ms.  compilato  9  fecon¬ 
do  eh’  egli  credeva  9  poco  dopo  al  1600.  ed  è 
che  lotto  un’  Arme  della  Famiglia  Armati  9  ivi  già 
elidente  allato  ai  Campanile  9  era  fcritto  +  sep. 
filiorvm  armati,  che  pur  oggi  non  vi  è  più. 

Il  documento  però  di  Salvino  d’  Armato  nel 
Sepoltuario  del  Migliore  9  mi  afferifee  efiftere  an¬ 
che  oggi  prelfo  di  fe  il  Sig.  Gio:  Batifta  del 
Migliore  9  Nipote  9  ed  erede  dell’  Iftorico  .  Oltre  di 
che  lo  vide  contemporaneamente  il  celebratìllìmo 
Capitano  Colano  della  Rena  9  Scrittore  quanto 
veritièro  9  altrettanto  accurato  ;  il  quale  nella,. 
Introduzione  alla  fua  Serie  degli  antichi  Duchi  9 

e  Mar- 


✓ 
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e  Marche/!  di  Tofcana  ,  così  prefe  motivo  con  ri¬ 
cercata  occa/Ione  di  trattarne  :  Tralafcio  tanti  ri - 
trovatori  di  cofe  non  mono  utili  al  mondo  9  che  nuo - 
come  tra  gli  altri  un  Salvino  dì  Armato  de¬ 
gli  Armati  )  che  prima  d ’  ogni  altro  trovò  V  ufo 
degli  Occhiali  ,  così  efficace  per  ravvivare  all ’  no¬ 
mo  la  vi  fi  a  ;  rinvenutane  la  memoria  dopo  tanti 
anni  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  9  illu/lra- 
tore  mdefeffò  delle  Memorie  della  Patria  ,  le  quali 
porta  tuttavia  con  molto  aggradimento  alla  J lampa . 
Dalle  quali  parole  fi  potrebbe  peravventura  fup- 
porre  ,  che  il  Migliore  non  avelie  per  anco  pub» 
bìicata  la  Opera  fua  ,  come  quella  9  che  /ebbene 
era  lotto  il  torchio  1’  anno  i68q»  lì  fa  tuttavia  9 
che  dopo  a  quella  del  Rena  fu  terminata  .  Quelli 
(  dice  il  Rena  fteflò)  rintracciò  efer  fepolto  il  corpo 
di  detto  Salvino  in  S .  Maria  Maggiore  di  Firenze  , 
mortojì  nel  1317.  fecondo  il  fuo  Epitaffio. 


Aliti* e  tejl montante  eh  cjuejìo  Innjeyitoye . 

Gap.  Vili. 


u a n tu n  Q.u e  redi  affai  validamente  mo¬ 
llato  dal  Migliore  chi  folTe  V  Inventore 
negli  Occhiali  )  pur  non  oli  ante  mi  pia¬ 
ce  di  confermarlo  femprepiù  colle  au- 
-  torità  d’  altri  Scrittori  po/leriori .  II  Si 

Marco  Antonio  Mariti  Fiorentino  5  uomo  di  mol¬ 
ta  erudizione  fornito  ,  accrefcendo  1’  anno  1730. 
di  copiofe  giunte  la  Face  Cronologica  del  P*  Gio: 
Domenico  Mufanzio  della  Compagnia  di  Gesù  , 

I  2  pofe 
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pofe  P  Armati  per  quello  Tuo  trovamento  infra 
gli  uomini  illuftri  •  Anche  il  fopra^  lodato  Fan- 
toni  lo  confiderò  per  uomo  ben  chiaro  con  far¬ 
li  un  tetraftico  in  lode  • 

Ma  quello  *  che  tralafciar  non  fi  dee  in_^ 
modo  alcuno  ,  fi  è  1’  afferto  degli  Scrittori  fore- 
flieri  9  ficcome  dell’  eruditiffimo  Arciprete  Gio:  Mario 
Crefcimbeni  nel  luogo  di  fopra  accennato  ,  ap¬ 
pellando  1’  Armati  Fiorentino  V  Inventor  degli  Oc¬ 
chiali  ;  e  più  che  più  quello  del  Sig.  Dottor  Carlo 
Taglini  pubblico  Profefiòre  di  Filofofia  nell’  Uni- 
verfità  di  Pifa  ,  il  quale  tuttoché  nazionale  di  Fra¬ 
te  Alefifandro  Spina  ,  circa  la  primiera  invenzio¬ 
ne  non  ha  dubitato  di  fottofcriverfi  per  Io  noftro 
Armati  nella  fua  dottiffima  Lettera  Filofofica  im¬ 
preca  in  Firenze  P  anno  1728.  colle  fiampe  di 
Giufeppe  Manni  mio  Padre . 

Si  danno  alcune  nottue  intorno  alla  per fona  , 
e  alla  Famiglia  dell'  Inventore  . 

Gap.  IX. 


era  cofa  è  poi  ,  che  della,  perfona  di 
Salvino  Armati  non  abbiamo  memoria  , 
fuorché  il  faperfi  ,  efìfer  egli  fiato  un 
benemerito  ,  e  nobile  Cittadino  di  que¬ 
lla  Patria  .•  Da  alcune  Scritture  del 
Convento  di  S.  Maria  Novella  5  i  cui  fpogli^  di 
mano  del  celebratiflìmo  Senator  Carlo  Strozzi  fi 
confervano  nella  famofa  Libreria  Stroziana  5  fi 
ritrae  ,  che  Salvino  d*  Armato  ebbe  un  fratello, 

del 
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del  Popolo  anch5  etto  di  S.  Maria  Maggiore ,  per 
nome  Bartolo  5  il  quale  pattato  all’  altra  vita_. 
alquanti  anni  prima  di  lui ,  lafciò  Lapo ,  Salvino  , 
e  Vanni  figliuoli  proprj  ,  che  fi  veggiono  negli 
anni  1294.  e  I29 5*  mentovati  più  volte  in  una 
Caufa  pendente  tra  loro  ,  e  Canda  di  Ser  Allotto 
di.  Mazzocchio  ,  o  Mazzocchino  del  già  Salvi  de¬ 
gli  Armati  fuo  confanguineo  .  Vanni  poi  ,  e  Salvi¬ 
no  da  alcune  Memorie  fomminifìratemi  dalla  gen¬ 
tilezza  del  già  Lorenzo  Maria  Mariani  Antiquario, 
e  Cuftode  dell’  Archivio  fegreto  di  S.  A .  Reale  di 
Tofcana  ,  poc’  anzi  mancato  di  vivere  ,  fi  tro¬ 
vano  giurare  all’  Arte  del  Cambio  nel  1321.  e 
giufto  in  quell5  anno  fi  fcorge  nel  Priorifta  efler 
feduto  Vanni  de5  Signori  la  prima  volta  ,  avve¬ 
gnaché  cinque  altre  poi  rifedette  infino  all5  anno 
1341.  Salvino  parimente  godette  il  fupremo  ono¬ 
re  della  Repubblica  Fiorentina  ben  quattro  fiate 
dal  1328.  al  1337.  trovandoli  fopravvivere  eziandio 
nel  1341.  ed  il  fuo  monumento  ,  al  dire  di  Stefano 
Rottelli  nel  Sepoltuario  fuo  ms.  ed  altresì  ai  riferire 
del  Sepolcrario  (come  lo  appellano  )  di  S.  Maria 
Novella  tra  le  Sepolture  fmarrite  ,  fi  era  nel  Cimi¬ 
tero  davanti  di  efla  Chiefa .  Finalmente  una  figliuo¬ 
la  di  elio  Salvino  di  Bartolo  fi  trova  negli  anni 

I345*.  e  I34^*  eff*er  già  rimafa  vedova  di  Baldo 
di  Dingo  de5  Marignolli  fuo  marito  . 

Salvino  poi  noftro  per  ifcritture  autentiche 
nel  mentovato  Archivio  Reale  ,  fi  ritrae  avere 
avuto  un  figliuolo  per  nome  Parente  ,  che  pafsò 
da  quella  vita  l5  anno  1333. 

V  Arme  loro  confifleva  in  un  Campo  roflb 
ripieno  dì  lille  bianche  per  lo  piano  ,  ed  effa  nel¬ 
la  Chiefa  di  S»  Maria  Maggiore  pur  fi  vedeva.* 
pretto  alla  noilra  infcrizione  * 


Come 


?o 
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Come  i  T  menimi  ebbero  a  cuore  di  eternare 
la  memoria  di  quejìo  trovato  * 

Gap*  X* 

Infcrizione  ,  per  più  ,  e  diverfi  motivi 
merita  dalla  pofterità  ogni  fede  9  prin¬ 
cipalmente  per  la  fua  antichità  ,  e  eo^ 
me  fatta,  fecondo  che  è  credibile,  dagli 
fteflì  figliuoli  dell5  Inventore  ,  conciof- 
fiachè  al  dire  del  Romano  Oratore  ,  eft  prope 
natura  datum  ,  ut  qua  in  familia  laus  aliqua  for¬ 
te  floruerit  ,  batic  fere  qui  funt  eiuf  Jlirpi?  ,  quod 
fermo  hominum  ad  memoriam  ,  patrum  virtute  cele¬ 
bre  tur  ,  cupidijjìme  profequantur .  E  ciò  tanto  mag¬ 
giormente  dovette  elfere  peravventura  a  cuore  di 
quelli  Armati ,  poiché  fi  trattava  non  tanto  d’  un’ 
invenzione  utiliflìma  ,  ma  ancora  di  qualche  ge¬ 
losia  rifpetto  a  Frate  Alefiandro  Spina  ,  che  tro¬ 
vò  il  modo  di  copiar  da  per  fe  gli  fteffi  Oc¬ 
chiali  . 


************* 

********* 

***** 


Scrii- 
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Scrittori  y  che  della  invenzione  di  frefco 
trovata  fanno  ricordanza  . 

Gap.  XI. 


idre nt r n a  pertanto  V  Invenzione  degli 
Occhiali  ,  Fiorentina  non  folo  fu 
prima  memoria  ,  che  fe  ne  lafciò  ne* 
marmi ,  ma  quella  ancora  >  che  dappri¬ 
ma  fi  depofitò  nelle  carte  ,  cui 

' - nec  furtct  nocent  ,  nec  facula  prcefunt , 

Solaque  non  norunt  hccc  monumenta  mori  • 

Imperciocché  il  ricordo  piu  antico  ,  che  fi  fia 
trovato  ,  sì  lo  abbiamo  da  un  certo  particolar 
Manofcritto  ,  che  pofiedeva  il  chiariflìmo  Fran¬ 
co  Redi  ,  Opera  di  un  Fiorentino  ,  di  quelle 
diverfe  9  che  la  noftra  Nazione  per  la  buona  . 
economia  lafciò  fcritte  a  penna  ;  avvegnaché  al¬ 
cuna  modernamente  fe  ne  fia  renduta  pubblica 
per  le  ftampe  ;  ed  era  intitolato  :  Trattato  di  Go¬ 
verno  della  Famiglia  di  Sandro  di  Pippozzo  di 
Sandro  Cittadino  Fiorentino  fatto  nel  ugg.  a  Tem¬ 
prato  da  Tanni  del  Bufca  Cittadino  Fiorentino  fuo 
genero.  Fu  quello  Sandro  ,  anzi  Aleffandro  ,  uomo 
delle  Lettere  amico  5  ed  intendente  ;  mercecchè 
T  Arciprete  Crefcimbeni  ne’  Comentarj  all5  Iftoria 
della  Volgar  Poefia  (O  ,  così  di  lui  va  ragio¬ 
nando  :  Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  Cittadino 
Fiorentino  nelV  ultima  fu  a  vecchiaia  V  anno  ugg. 

,  coni¬ 

li)  Voi,  IV.  Lib.  I. 
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compilo  ##  Trattato  del  Governo  della  Famiglia  3 
come,  riferifce  il  Redi  ,  che  pojfedeva  fue  Rime  • 
E  dice  vero  ;  poiché  il  Redi  fìeflò  nelle  fue  An¬ 
notazioni  al  Ditirambo  9  racconta  di  elfo  avere  del¬ 
le  Rime  >  e  che  quegli  nell ’  ultima  fua  ri imbarbogita 
vecchiaia  compilò  un  Trattato  del  Governo  della 
Famiglia  .  Or  quello  Aleflandro  di  Pippozzo  così 
nel  Proemio  di  quella  fua  Opera  va  tralP  altre 
fcrivendo  ,  e  dimollrando  gli  Occhiali  come  cofa 
trovata  in  quegli  anni  :  Mi  truovo  cofie  gravojo 
d *  anni  5  che  non  aret  vallenza  di  leggiere  9  e  feri - 
vere  Jenza  vetri  appellati  ohi  ali  ,  truovati  novel¬ 
lamente  per  comoditae  deili  poveri  veki  quando  af¬ 
fé  boi  ano  del  vedere  • 

Quello  frammento  di  Proemio  riportato  vie¬ 
ne  eziandio  nell’  Ilìoria  degli  Scrittori  nollri  di 
Giovanni  Cinelli  ,  il  quale  foggiugne  ivi  :  Durò 
quefto  buon  vecchio  fin  dopo  il  1308.  Egli  è  però 
vero  ,  che  il  Cinelli  prefe  un  grotto  sbaglio  qua¬ 
lora  mollrò  in  elfa  Storia  di  non  credere  ,  che 
P  invenzione  degli  Occhiali  da  nafo  fotte  mo¬ 
derna  anzi  che  no  ;  e  fi  vede  chiaro  il  fonda¬ 
mento  del  fuo  errore  ;  talché  non  è  flato  di 
melliere  il  far  fopra  di  lui  altro  efame  a  fuo 
luogo  ;  poiché  ne5  diede  i  motivi  ,  cioè  P  efferfi 
malaccortamente  appoggiato  in  parte  ad  un  palio 
dubbiofiffimo  ,  non  trovato  già  da  lui  in  fonte , 
ma  veduto  citato  da  altri  *  ed  avere  creduto 
per  una  verità  quel  che  fi  mollrò  di  fopra  ef¬ 
fe  re  un  mero  fallo  di  Crillofano  Landini  nei  tra¬ 
durre  il  Cap.  LUI.  del  Lib.  Vili.  delP  Iftoria 
di  Plinio  • 

Negli  anni  appunto  ,  che  fcritte  il  mentova¬ 
to  Sandro  9  il  Beato  Giordano  da  Rivalto  ,  in  una 
fua  Predica  detta  fulla  Piazza  di  S.  Maria  No¬ 
vella 
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velia  ,  allora  quando  flava  in  Firenze  per  Lettore 
de’  Frati,  il  dì  23.  di  Febbrajo  1305.  in  un  Mer¬ 
coledì  mattina  ,  così  pronunziò  :  Dì  trovare  arti 
non  Ji  verrebbe  a  fine  mai  •  Ognendi  fi  ne  potrebbe 
trovare  una  dell*  arti  .  Il  giullare  le  trova  tutte 
nella  canzone  ?  ELon  le  trova  tutte  ,  che  ne  fono 
per  lo  mondo  affai  di  quelle  ,  eh *  fi  non  fa  •  In  quel¬ 
la  canzone  non  fono  dimolte  arti  ,  che  fi  fanno,  ol¬ 
tre ’  monti  :  Onde  in  Parigi  hae  grande  arte  d  fin- ^ 
tagliare  ,  e  figure  le  pietre  preziofi  ,  che  n  e  la 
grande  arte  ?*  e  così  per  lo  mondo  ri*  ha  molte  di 
quelle  ,  che  non  fitpete  •  E  non  però  fono  trovate  tut¬ 
te  ,  ed  ognendì  fe  ne  potrebbe  trovare  una  nuova ,  e 
(empre  fe  ne  trovano  delle  nuove  •  Non  e  ancora 
venti  anni  (  offervifì  il  tempo  )  che  Ji  trovò  V  arfie^ 
di  fare  gli  Occhiali  ,  che  fanno  vedere  bene  ,  eh*  è 
una  delle  migliori  arti  ,  e  delle  più  necejfarie,  5  che  *1 
mondo  abbia  ,  ed  è  così  poco  ,  che  fi  trovò  ,  arte 
novella  ,  che  mai  non  fu  •  E  dijfe  il  Lettore  :  io 
vidi  colui  ,  che  prima  la  trovò  ,  e  fece  ,  e  favel¬ 
lai  gli .  Così  lafciò  regi  firato.  chi  dalla  viva  voce 
del  Predicatore  raccolte  limili  Prediche  ,  tali  qua¬ 
li  efìflono  in  Codice  antichiffimo  del  Sig.  Duca 
Gio:  Vincenzio  Salviati  ,  lodato  eflremamente  dal 
Cav.  Lionardo  Salviati  (i) ,  ed  in  altro  della  Li¬ 
breria  de’  Signori  Marchefi  Riccardi  ,  le  quali.  ora 
verranno  alla  luce  colie  flampe  di  quella  Città  • 
Notabile  però  è,  che  il  Raccoglitore  vi  aggiunte: 
E  dijfe  il  Lettore  :  io  vidi  colui ,  che  prima  la  trovò  , 
e  fece ,  e  fave  II  ai  gli  ;  ad  efernplifìcare  le.  quali  ulti¬ 
me  parole  ,  ed  infienie  dichiararle  ,  mi  fo  io  le¬ 
cito  di  riferire  una  fimi!  nota  ,  che  io  leggo  in 
un’  Iflorietta  di  Firenze  manoferitta  ,  compilata  da 
Agoflino  di  Iacopo  ,  ed  altri  de’  Lapini ,  ove  fotto 

K  P  an» 

(i)  Avvertim,  Lib.  II.  Voi,  I. 
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P  anno  1 5 1 8".  fu  Jafciato  fcritto  :  Si  trovò  il  mo¬ 
do  di  fare  le  baleflre  a  pallottole  ,  e  ne  fu  primo 
inventore  un  bello  Spirito  chiamato  Giovanni  di 
Mona  Piera  del  Mucione  ,  che  poi  fi  chiamò  Sem¬ 
pre  Giovanni  delle  Baleflre  :  ed  innanzi  a  detto 
tempo  non  fi  ufavano  dette  baleflre  •  Fu  uomo  mol¬ 
to  ghiribizzofo  \  e  lo  conobbi  ,  e  mangiai  feco  di¬ 
molte  volte  . 

Efemplificato  adunque  il  luogo  ,  che  Ci  legge 
nella  Predica  del  Beato  Giordano  ,  retta  da  vede¬ 
re  come  fi  rende  credibili  ffimo  ,  che  il  Beato  avef- 
fe  veduto  colui  ,  che  prima  la  trovò  .  Più  anni 
dimorò  in  S.  Mana  Novella  di  Firenze  il  Beato 
Giordano  ,  ficcome  io  ho  moftrato  altrove  nelle 
Notizie  di  lui  ;  ed  appunto  ivi  pretto  erano  k_^ 
Cafe  della  Famiglia  dell’  Inventore,  cioè  di  Salvino 
Armati  ;  e  ciò  ad  efcluttone  di  Frate  AldTand.ro 
Spina  :  imperciocché  e5  fi  legge  colui  ,  che  prima  la 
trovò  ,  che  d’  altri  non  può  dirli  ,  che  dell"  Ar¬ 
mati  ;  ed  oltre  a  quello  lo  vide  egli  ,  e  favel- 
logli  ,  cofa  che  non  può  intenderli  dello  Spina  s 
con  cui  ,  oltre  al  vederlo  ,  e  favellargli  ,  lo  ave¬ 
va  dettamente  converfato  ,  abitando  feco  iru, 
S.  Caterina  di  Pìfa  *  e  del  quale  non  fi  farebbe 
attenuto  di  nominar  l’abito,  e  la  profefiione.. 

Ci  fi  prefenta  eziandio  la  terza  memoria  di 
Scrittor  Fiorentino  di  quei  medefimi  primi  tempi  ; 
ed  è  quella  del  famofittimo  Francefco  Petrarca  5 
il  quale  per  aderto  di  Monfignor  Lodovico  Bec¬ 
catelli  Arcivefcovo  di  Ragufa  nella  vita  di  lui , 
di  età  di  anni  60.  pattati  ,  cioè  verfo  P  anno 
1365.  ebbe  a  ricorrere  ali’  aiuto  degli  Occhiali. 
E  dice  vero  ;  mentre  egli  ttetto  nella  divifata 
Lettera  ,  che  ha  per  titolo  nelle  imprettloni  De 
origine  >  vita  ?  converfatione  9  &  fludiorum  fuorum 
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JuccejJu  9  cosi  andò  feri  vendo  :  Corpus  j uve  ni  non 
magnar um  virium  5  fed  multa  dexteritatis  obtigerat  ; 
forma  non  gloriar  excellentì  9  fed  qua  piacere  viri - 
dtoribuf  attnts  poJJet  ;  colore  vivido  inter  candidum  9 
^  fabnigrum  ;  vìvstcibus  oculis  9  &  vifu  per  lon- 
gum  tempus  acerrimo  ,  prater  fpern  ,  fupra  fe- 
xagejtmum  atatìs  annum  me  dejìituit  ,  ut  indignan¬ 
ti  mi  hi ,  ad  Qcularium  confugiendum  effet  auxilium  • 
Onde  avviene  ,  che  fcrivendo  De  remediis  utriuf- 
que  Fortuna  (i)  ,  pofe  egli  in  bocca  altrui  :  Vi- 
firn  languidum  Qcularibus  refovet  ,*  con  quel  che 
fegue  ,  riferito  già  di  fopra. 


jfltrt  Scrittori  5  che  fanno  menzjione 
di  quejìa  mu  e  natone  . 

Gap.  XII. 


osi'  celebre  in  breve  divenne  la  inven¬ 
zione  del  nollro  Indumento  ,  che  ne 
incominciarono  fubito  gii  Scrittori  an¬ 
che  e  ite  ri  a  ragionare  ;  lo  che  poi  per 
continuata  ferie  di  tempi  hanno  Tem¬ 
pre  profeguito  a  fare  .  La  qual  cofa  milita  in 
contrario  a  far  vedere  ,  che  il  .  lilenzio  degli 
Scrittori  d’  ogni  antica  età ,  dà  in  quella  un  gran 
fegno  della  mancanza  degli  Occhiali  . 

Bernardo  Gordonio  Profeflbre  di  Medicina, 
fcrifle  un  Libro  intitolato  Ltlium  Medicina  ,  il 
quale  ftampato  venne,  al  dire  del  P.  Pellegrino 
Orlandi  (il  P  anno  1494.  in  Venezia  ,  ed  ivi  pure 

K  2  nel 

(i)Lib.  II,  Diai,  LXXXXIII.  ( 1 )  Otig.e  progr. della  fìatnpa. 
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nel  1496.  ove  Pafqual  Gallo  (0  ne  aggìugne  una 
terza  imprefiìone  del  1498*  Quello  fu  ancora  rillam- 
pato  nei  1542.  in  Parigi  ,  edizione  pretto  di  me, 
e  pofcia  dal  celebre  Rovillio  di  Lione  nei  1574* 
E  quello  ,  che  fa  al  cafo  noflro  fi  e  *  che^/ 
P  Opera  fu  compolla  P  anno  1305.  concioflìachè 
nel  Proemio  fi  legga  :  Inchoatu s  autem  efi  Liber 
ijle  cum  auxilio  magni  Dei  >  in  preclaro  Studio 
Monti  fp  e  fui  ani  pofl  annum  vigejìmum  lettura  nojlra  ,• 
anno  Domini  1^05-  Menfe  Ialite  Or  quello  Lettore 
di  Mompelieri  nella  mentovata  Opera  ,  laddove 
parla  de  paffonibus  oculorum  ,  Farticula  III*  Cap*  V. 
De  Debilitate  vi  fu f  ,  dopo  aver  propollo  varj  col¬ 
liri  ,  dice  d’  uno  di  etti  :  Et  fi  fuerit  hyemr  con¬ 
fici  atur  in  cineribus  ,  ubi  fit  calor  ad  modum  gal¬ 
lina  cubantis  ,  &  agitetur  ,  &  fervei  ur  in  vafc 
vitreo  ,  &  oculis  inftilletur  ,  &  eft  tanta  vtrtum 
quod  decrepitata  faceret  legere  liieras  minutas  fine 

Ocularibuf  .  . 

In  finfigliante  maniera  Guido  da  Caulliac  al¬ 
tro  Prefetto  re  di  Mompelieri  9  che  fiori .  al  dire 
di  G’ìo:  Iacopo  Fritto  (*>7  e  del  P.  Oriandi  (?)  dal 
1360.  al  1365.  compilò  1’  anno  1363.  un’^  Opera 
famofa  di  Chirurgia  da  me  veduta  ,  il  cui  titolo 
Da*  Guidoni s  de  Cauliacc  in  Arte  Medica  exercitattjji- 
mi  Chirurgia  9  impretta  ,  giulla  Pafqual  Gallo  ,  P  an¬ 
no  1499.  in  Venezia  ,  e  fecondo  P  Orlandi  (4)  in 
Venezia,  pure  nel  1490.  ed  in  Bergamo  nel  1498. 
oltreché  anche  un’  edizione  fe  ne  trova  di  Lio- 
ne  1537-  ed  una  ivi  fatta  nel  1572.  In  quell*  Ope- 
ra  adunque  tale  Scrittore  nel  Trattato  VI.  De 
Decoratane  ,  va  dicendo  P  appretto  parole  :  Ad 

eandem  intentionem  funt  '  aqua  f osm culi  ,  ruta  ,  che- 

ltdo- 

(t)  Biblioth.  Medie.  (3)  Or\g.  fuda, 

(x)  Biblioth.  Philofophor.  Chronol.  (4)  Biblioth.  ua 
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•  listoni*  ,  euphragi*  ,  ver  ben*  ,  ^  pretto  fa  Ma¬ 

giari  Petri  Hi/pani  ,  é*  conjtmilict .  £*  >  non 
valent ,  /**/  Oculario?  nitri  ,  aut  berillorum  efi  recur- 
rendum  •  L’  avere  però  il  celebratiffimo  Redi  ri¬ 
portato  quello  palfo  del  Caulliaco  in  Tofcano  dà 
qualche  indizio  ,  eh*  egli  non  fi  fervilfe  delle  ad¬ 
ditate  impreflìoni  ,  che  fono  Latine  •  E  ppiche 
il  lette ratilfimo  Si g.  Antonio  Ballerò  Nobile  Bar- 
cellonefe  ,  nel  primo  Volume  della  fua  Crufca-* 
Provenzale  (1)  allegando  quella  Opera  Chirurgica, 
eh’  egli  domanda  di  Monfignor  Guido  di  Cauliac - 
co ,  ne  cita  un  Tello  a  penna  numerato  Cod.  4804. 
della  Libreria  Vaticana  ,  quello  non  elfendo  Lati¬ 
no  ,  come  P  Autore  lo  fcrilfe  ,  una  verdone  po- 
fleriormente  fatta  vien  creduta  dall’  annotatore.» 
erudito  delle  Vite  de’  Poeti  Provenzali  ,  pubbli¬ 
cate  di  bel  nuovo  in  Venezia  da  Lorenzo  Bafeg- 
gio  nel  1731*  Per  altro  le  due  riferite  autorità  del 
Gordonio  ,  e  del  Caulliaco  furono  prima  olferva- 
te  dal  Cavalier  Girolamo  Mercuriale  Forlivefe  , 
Medico  dottiffimo  *  poiché  egli  nelle  fue  varilo 
Lezioni  (O  fcrilfe  in  quella  guifa  :  lnfirumentum 
vitreum  oculis  infirmi?  accommodatum  ,  antiquis  Me- 
dicis  ignoratum  fuijje  tuto  ajjeram  ;  haudquaquam 
tamen  ita.  nomini  invenium  e  fi  ,  ut  prorfus  avorum 
noftrorum  parente?  ilio  caruijje  exifiimem  ,  cum  & 
Gordonius  ,  qui  paulo  mina?  ab  bine  tercentis  anni ? 
claruit  ,  in  cap .  de  vi  fu?  debilitate  ,  necnon  Guido 
G aulii acus  ipfo  quinquaginta  annis  iunior  ,  eodem  in 
capitulo  oculariorum ,  qua  fenes  ad  confpicienda?  mi¬ 
nuta?  liner as  exbibent  ,  manifeHe  meminerint  • 

In  alcuni  Atti  del  Parlamento  di  Parigi  (  pri¬ 
ma  che  efehiamo  delle  autorità  eie’  Franzefi  )  del 
dì  12.  di  Novembre  del  1416.  citati  da  Egidio 

Me- 

CO  Pag.  84,  (0  Eib.  VI.  Cap.  XIX. 
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Menagio  ,  vi  ha  il  palio  -riferito  di  fopra_« 

dai  x\ teli  *  ■','%»  i 

Parimente  Gio:  Francefco  Pico  9  per  tornare 
agh  iSchtton^d'  Italia  9  neP  Cap.  X.  ;  ddlla  Vita  , 
eh  egli  fenile  di  Fra  Girolamo  Savonarola  %  fa¬ 
vella  lineila  grufa  1,  /  che  dal  Redi  raedefimo  fi 
raccQnta  • 


'  ri 


.  I  i 


r»  a\  i 


? 


A 


ìl  ti 


Come  m  Firenze  ^prima  che- altrove  fijt  am 
propagando  II  artificio  degli  Occhiali, 


Gap.  XIII 


occammo  di  fopra  per  P  autorità  di 
Tommafo  Garzoni  9  il  fiorire  9  che  fa  * 
e  faceva  al  fuo  tempo  quell’  Arte  in  Ve¬ 
nezia  per  la  vicinanza  di  Murano  9  a  cui 
la  fquifitezza  de5  vetri  accrefce  nominan¬ 
za  ;  del  che  fanno  anche  fede  gli  apprelfo  verfi 
di  Batifta  Guarini  il  vecchio  ,  fcritti  a  Girolamo 
Cartelli  Medico  di  Borfo  Duca  di  Ferrara  z 

Va  fa  Murarti  tilt  dum  referrem 
Vitrea  y  gemma?  fuper ariti?  arte  , 

Qui  loca?  darei  Venetum  beata 

Proximu?  Urbi* 

Cerai?  ut  vitro  nìteat  decoru? 

Splendor  ?  &  cedat  giade?  nivali?  f 
Quceque  decurrit  liquidi  per  amai? 

Uada  lapillo ?? 

J'  *4  .  ’  «.  1  .  “**’ 

ligli  e  qui  però  anche  da  ricordare  9  corno 

avan» 
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avanti  ,  che  nella  induftriofiffima  Città  di  Vene-, 
zia  fi  trafportafie  la  eccellenza  di  quefto  lavorio  9 
lenza  però  lafciarne®  priva  la  Città  noftra  9  che 
tuttora  ne  conferva  i  profeflori  ?  quivi  ,  e  noiu 
altrove^  fioriva  ;  imperciocché  omettendo  alcuni 
paffi  di  Scrittori  ,  che  dimoftrano  come  tra  noi 
il  meftiero  del  Fa  gli  Occhiali  ,  così  allora  chia¬ 
mato  ,  avea  Tempre  diverfi  artefici  in  eflo  impie¬ 
gati  ;  un  documento  mi  piace  di  accennare  in_ 
conferma  ;  ed  e  quefto  una  lettera  originale  di 
Zaccaria  Barbaro  di  Venezia  ,  diretta  Magnifico  % 
&  generofo  tamquam  fratri  honoratijfimo  Domino  Phi - 
lippo  de  Stroóliif  Fio  hi  li  Civi  Fiorentino  *  in  data 
de  2 6»  di  Giugno  1476.  che  fi  conferva  prefio 
il  Sig.  Dottore  Anton  Francefco  Gori  ,  nella_ 
quale  Io  ringrazia  di  dodici  paia  d’  Occhiali  , 
che  in  fequela  delja  fua  commifiione  *  da  Fi¬ 
renze  aveva  colà  ricevuto  • 


il  FINE. 
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T  A  V  O  L  *'a 


DELLE  COSE  I 

E  degli  Autori  citati  in 

A  Celo  Pianto,  io.  e  feg. 

^  Adriano  Politi.  Pref.  a  x. 
Agoftino  Calmet.  n. 
^Aleffandro  Allegri.  3 6,  6 1. 
Aleffandro  Spina .  53.  J7.efeg. 

61.  68.  70, 

Ambrogio  Calepino.  8.  e  feg. 
Ammiano  Marcellino.  4 6. 

S.  Andrea  Avellino  ,  Tuoi  Oc¬ 
chiali,  Pref.  a  xvr. 

Angiolo  Calogierà.  Pref.  a  xm. 
Antemio  con  un  vetro  dà  fuo¬ 
co  alla  cafa  di  un  vicino.  18. 
Antologia .  10. 

Anton  Francefco  Cori  .  Pref.  a 
xv.  14.  19.10.  46.  79. 
Antonio  Baderò.  77. 

Antonio  Brucioli.  7. 

Antonio  Manzini.  15.  37. 
Anton  Maria  Bifcioni.  41,  6 3. 
Anton  Maria  Salvini .  45. 
Archimede ,  fama  è  ,  che  incen¬ 
diale  con  un  vetro  le  navi  di 
Marcello.  Pref.  a  xvi.  18. 
Aridofane.  18. 

Agronomi  ,  abbifognavano  di 
qualche  vetro  ,  come  lente. 
26.  augnano  a  Venere  lo 
fpecchio.  17. 

13  A 1  d a ffa r  Bonifazio.  38. 

BdeOra  a  pallottole.  74, 
Bartolommeo  da  S  Coocordio  . 
y  5S. 


’IIT  NOTABILI 

quejlo  Trattato  IJìorico  • 

Bartolommeo  Gavanto»  37. 
Batida  Guarini .  78. 

S.  Bernardino  da  Siena  ,  Aioi 
Occhiali .  50. 

Bernardo  Gordonio .  4.  59.  7$, 
Birillo,  che  cofa  fia.  49. 
Burchiello.  36.  ji.  61. 

Aio  Plinio .  7. 

^  Carlo  Cluìio.  39. 

Carlo  d’  Aquino.  5. 

Carlo  Du-Frefne.  5®  6* 

Carlo  Taglini .  68. 

Carlo  Tommafo  Strozzi  .-io. 
Cecilio  Balbo  .  10. 

Celio  Rodigino.  7.  13.  15. 
Cefare  Calderino.  17. 

Chiamo  degli  Armati.  6 4»  e  feg. 
Circoncidane  .  16.  quella  di 
noftro  Signore  come  efprefia 
in  una  pittura .  30. 

Clemente  Aleflandrino.  ti, 
Confpicìlìum  ,  fua  lignificazione  » 
12.  13. 

Confpicillarius  quel  che  vaglia. 
1 5* 

Confpicillator  ,  che  cofa  fia  . 

17- 

Confpicìllum  ,  fua  fignifìcazio 
ne.  9  e  feg. 

Cornelio  Celfo.  8,  45. 

Cedono  della  Rena  ,  66 , 
Criftofano  Lancimi ,  Pref.  a  x. 

7.  7 ii 
L 


Cro. 


$2 

Cronica  di  S.  Miniato  al  Mon¬ 
te  .  34.  di  S.  Caterina  di  Pi* 
fa .  54.  66. 

F)  Ante  Alighieri .  6.  47* 

^  Debitore  ,  bruciar  vuole 
la  fcritta  al  creditore,  e  co¬ 
me*  18. 

Domenico  da  Peccioli.  55. 

Domenico  del  Grillandaio,  sba¬ 
glia  in  una  pittura.  3».  51. 

17  Cclefiafte  ,  luogo  di  cflfo 
malintefo.  i%. 

Egidio  Menagi 0  •  Pref.  a  xi. 

14.  45  60.  6 3. 

Ei lardo  Lubino.  13. 

Eliofcopio .  44. 

Efculapio  inventore  dello  Spe¬ 
cillo.  8. 

Euftazio,  *8. 

F %  Aber  Oculariut  ,  e  Qatlatìa* 

**  rius .  15.  e  feg. 

Fabiano  Giuftiniano  .  15.  17. 

Felice  Ciatti  .  19. 

Ferdinando  Leopoldo  del  Mi¬ 
gliore  34.  64.  e  feg. 

Filippo  Baldmucci .  41.  47.  49. 

Filippo  Buonarroti .  17.  18. 

Filippo  Iacopo  Sactio .  io. 

Filippo  Maria  Vifconti .  Pref. 
a  xii. 

S.FilippoNeri,fuoi  Occhiali.  $1. 

Filippo  Pareo .  io  e  feg.  . 

Filippo  Venuti  .  8. 

Fiorentini  percfo»4etti  ciechi . 
Pref.  a  x.  e  feg 

Foggia  antica  dì  attaccare  gli 
Occhiali.  50. 

lEoramina  %  voce  dell*  Ecclefia 
ftico  male  interpretata  .  14. 


Franccfco  Albertini  fuo  sba¬ 
glio  ,  31. 

Francefco  da  Buti .  Pref.  a  xr. 

6.  47. 

Francefco  Efchinardi.  13. 
Francefco  Ficoroni .  Pref.  a  xv. 
Francefco  Petrarca  .  19.  74% 
fuo  Poema  deli*  Affrica  4. 
fue  Opere.  59,  73. 
Francefco  Redi  .  3 6.  38.  53. 
e  feg. 

Franco  Sacchetti  .  Si- 
Funzioni  ove  bifognava  veder, 
bene,  e  minutamente.  Pref» 
a  xv.  %6. 

(TjAlileo  Galilei.  57. 

Geiero  interpreta  male  un 
luogo  dell*  Ecclefiafte.  it. 
Gherardo  Votilo .  9.  e  feg.  14. 

39* 

Giacinto  Gimma  .  38.  6 3. 
Giano  Grutero  .  10. 

B.  Giordano  da  Rivalto  .  58. 
63  71. 

Gio: -Andrea  Barotti .  Pref.  a 
xiv.  40 

Gio:  Batifta  del  Migliore.  66. 
Gio  Batifta  Porta  .  8.  4 5 
Grò.*  Domenico  Mnfanzio*  67. 
Gio:  Francefco  Pico.  9.  78. 
Gio*  Iacopo  Hofmanno.  13.  e 

feg-  39. 

Gio:  Maria  Mazzucchelli .  Pref. 
a  xvi 

Gio:  Mario  Crefcimbeni  .-68. 
7  r‘ 

Gio.*  Michele  Heineccio.  4 6. 
Gio-  Vincenzio  Fantoni .  66. 
Giovanni  Ginelli  .  6 3.  71. 
Giovanni  Ferro .  43. 

Giovanni  Imperiali .  45. 

Gio» 


Giovanni  Torino  .13. 
Giovanni  Saresberienfe ,  10. 

S. Girolamo,  a  lui  fi  attribui¬ 
rono  più  cofe  non  fue.at, 
e  feg. 

Girolamo  Baruffaldi  .  Pref.  a 

XII.  ò  , 

Girolamo  Caftelli .  76. 
Girolamo  Mercuriale,  io.  13. 

36.  39*  4l*  77* 

'Girolamo  Savonarola  .  9.  $0. 
Giulio  de*  Nobili.  40. 
Giufeppe  Laurenzi ,  8. 

Giulio  Li  aio.  11.  39.  45. 
Guglielmo  Britone  .  $. 

Guido  da  Caulliac.  59. 76.  e  feg. 
Guido  Pancirolo .  ic.14. 

T  Acopo  Facciola  ti  .  9.  14. 

**  16.  IO. 

Iacopo  Gualla.  50. 

Iacopo  Spon  .  18  63. 

Iacopo  Tirino  .  13. 

Immagini  di  S.  Lucia  dipinte 
con  un  Va fo  di  fuoco ,  e  non 
con  gli  occhi  come  ora  .  it. 
Inscrizioni .  14, 18.  u.  19.6$. 
Infegna  curiofa  già  della  bot¬ 
tega  d*  un  Occhialaio.  31. 
Invenzioni  Fiorentine  .  Preti 
a  ix.  73.  e  feg, 

f  Elio  Borili  .  4t. 

Libreria  Srroziana  .  6 8, 
Riccardiana,«73,Salviati.73» 
lionardo  Salviati .  73. 

Lodovico  Beccatelli,  74. 
Lodovico  Domenichi  .  7. 
Lorenzo  Maria  Mariani  .  69. 
Lucilio  10. 

Lucio  Anneo  Seneca»  29, 

Luigi  Moreri.  63. 


Luigi  Pulci  .  3 6.  51.  6l.  73. 
e  feg. 

TV/f  Arco  Antonio  Mariti,  6 7. 
A  Marco  Tullio  Cicerone  , 
8.  1 1.  4 j.  70. 

Mario  Nizolio,  8.  io. 

Materia  degli  Occhiali  .  45, 
e  feg. 

Matteo  Parigino,  5. 
Michelagnolo  Buonarroti  .  44. 
Microfcopio.  44, 

S.  Miniato  al  Monte  Chiefa  * 
19*  34- 

Miniature  aventi  gli  Occhiali  » 

Sl:  54. 

Mofaico  in  S.  Miniato  in  che 
tempo  veramente  fatto  con¬ 
tro  r  allerto  d*  uno  Scritto- 
re.  35. 

'Murano  noto  per  ì  buoni 

tri  .  49.  78. 

Mufeo  Etrufco .  19. 

N  Onio  Marcello  l  n.  14. 

Cchi  delle  Statue.  i8e 
w  Ocular  fuo  lignificato  .  3. 
e  feg. 

Oculare  fua  fignificanza .  3.  e 
feg. 

Oculartum  >  che  cofa  vaglia  * 

3*  e  feg. 

Orefici  fi  fervono  di  vali  pieni 
d’acqua  per  veder  bene  i  lor 
lavori  di  notte  tempo  .  30. 
Orivolo  attribuito  a  S*  Giro¬ 
lamo  .  33. 

P  Alle  di  vetro  fervile  per 
"A‘  Occhiali» 


Pai- 


Pallottole  da  baleftra  ,  come 
trovate  ,  74. 

Paolo  Diacono.  16 . 

Paolo  Falconieri .  55.  6%, 

Paolo  Veronefe  ,  c  fua  pittu¬ 
ra  .  31. 

Pafqual  Gallo.  76. 

Pellegrino  Orlandi  .75. 
Terfpicilium  ,  che  cofa  fignifi- 
chi ,  9 .  e  feg. 

Terfpicillum  ,  fuo  valore  .  9. 
e  feg. 

Pietre  preziofe  ,  invenzione  di 
fegarle ,  e  tagliarle  .  73- 
Pietro  Angelio  Bargeo-  4®. 
Ttìa  vitrea  ,  che  cofa  folle.  19. 
Pittura  di  Lodovico  Cigoli.  30» 
Polemofcopio .  44- 
Polidoro  Virgilio.  37. 

Pompeo  Sarndli  .  38. 

Proclo  incendiante  .  18. 
Procoprodomo  •  2-4* 

RAffaello  Borghini  .  33. 

Raffaello  Fabretti  «  46. 
Rigordo  .  5* 

Rotta  data  da'  Fiorentini  agli 
Aretini  . 

Rodo  Pittore  Fiorentino  ,  fuo 
anacrcnifmo.  3». 

q  Alvino  Armati  .  <58. 
vi  Sandro  Boriiceli]  fatto  au¬ 
tore  d*  un’Opera  non  fua. 

Sandro  di  Psppozzo.  71* 

Santi  ,  i  cui  Occhiali  fi  con*- 
ferve  no.  Pref.  a  xiv.  $0.  * 
Sbagli  nelle  Pitture  . 


Scipione  Ammirato  .  34» 
Secondo  Laneellotti.  39* 
Sepolcri  ornati  di  fpecchi.  17» 
Sepoltuario  dei  Migliore  .  64. 
66, del  Fantoni.66.  di  S.  Ma¬ 
ria  Novella.  69.  del  Roffeì» 
li  •  69. 

Simeone  dipinto  con  gli  Oc¬ 
chiali  al  nafo.  3  r- 
Specchi ,  che  aveano  gli  anti¬ 
chi  .17* 

Specchio  uftorio  •  18. 
specillar»  fua  fignìficaziooe .  7. 
Speculariut  i  che  cofa  fia  .  15. 
Statue  con  gli  Occhi  pofticci . 
18.  e  feg. 

Storiella  di  Firenze  .  73. 

rT'  Elcfcopio  .44. 

Tertulliano  ,  16.. 

Timoteo  da  Perugia.  6 1. 
Tommafo  Baronci .  5:. 
Tommafo  Garzoni  .  io.  37* 
49 *  78. 

Tommafo  Reinefio .  4.  9. 

"XT  Enere,  fua divifa  è  lo  fpec® 
*  chio.  17. 

Verità  dall’  uomo  anfiofamen- 
te  fi  cerca .  1.  e  feg. 

Vetri  nelle  pareti.  17* 
Vetro  coll*  acqua  dentro  in- 
grandifee  gii  oggetti  .  30* 
Ugone  Grazio.  44. 

Via  degli  Armati  .  6 4. 
Vifiera  dell’  elmo  .  $•  4^* 
Ul{  iano  .  1 5- 

Vopifco  Fortunato  Piempio, 
xo« 
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